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INTRODUZIONE 



L’origine dei Zingari ètuttaviaim in- 
tricatissimo problema storico, intorno 
al (juale sudò la erudizione di parecchi 
secoli senza che pur mai venisse fatto 
di raggiungerne una soluzione che, se 
non inaccessibile alla critica, fosse al- 
meno effettiva di una opinione fra tutte 
la più logicamente induttiva e la più co- 
munemente accolta. D’altronde, resi- 
stenza di questa sì niiserandaporzione. 
dell’umanità, costituisce poi un feno- 
meno sì bizzarro e stranamente arca- 
no, che la mente non può proprio ri- 
starsi dall’ investigare una qualche 
spiegazione del quando, del dove, del 
come abbia potuto prodursi. Gli iloti 
degli Spartani, i penesti dei Tessali, 




I V 



i claroti (lei Cretesi, i dorofori degli 
Kracliti, i gimneti degdi Argivi, i cori- 
nefori dei Sicioiii, gli aralti dei Sira- 
cusani, i paria degli Indi sono un nulla 
nel loro carattere eccezionale a petto 
di questasemi-brutalegenerazione im- 
provvisatasi nel seno di parecchie re- 
gioni europee, senza che la storia e la 
geografia ne riveli alcuna traccia della 
loro emigrazione, mentre poi la geo- 
grafia eia storia ne additano, per iden- 
tità di forme, di costumi, di riti e di 
nomi, innumerevoli punti di loro rela- 
zioni ira tutti i continenti del mondo. 

Quindi noi li lro^iamo Ira i Bohé- 
miens o della Francia (Q nei 

dnqres della Linguadocca (2) nei 3(9- 
h(‘ìmi 0 zigeuner della Germania ( 5 ), 

(t) B. VlLCAKlus, De literis et Unqua Goloru?n: 
ove — Itali Ciii"ares vocaiit. Galli Bnhemos (luotl 
iiidideni ex Boliemia prima illorum csset notitia. 
Vedi anche Bayle articolo lìohémie7is. 

(2) Menagio, Origine della Hmjua italiana alla 

voce zingaro. 

(3) Grellmaxk, Illftorl-icher Fersuch iiber die 
Zigeuner^ Dessau, t782;nelt787 ne usci a Got- 
tinga una seconda edizione. 
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nei gypsies deiringhilterra(^), nei pha- 
raouni o dell’ Ungheria (2), 

nei cyganis della Yalachia e della Mol- 
davia (5). negli heidenen della Dani- 
marca e dell’Olanda W, nei gitanos 
della Spagna (3), nei sinté o zigonas 
della Lituania (C), nei zigani della Po- 
lonia i~‘), nei tzchingenès della Tur- 
chia (8), nei majdnb del Sirmio ('^), 
nc’diajii della BukariaO^)^ nei c//«- 

(t)S\viSBun?iE’s, Tratrh thròugh Spain,p. 229. 

{^)À7i:eigeri ans dnisawmtìlch. kaiserl. konigl. 
Erbiandrrn, V. Jahrg., 1775,p. d 7C e-fS'l . 

(5) Ilisloln' dr. la Moldavie et de la Fatachie , 
Tassy, d777 pa^. t70. 

(4) Kk AIsZj Siichsische Chronik. II. Buch. kap. 2. 

(5) S\vikbirke’s, Tra veli thro7igh Spain,p. 228. 

(0) Adelukg, Mitridate colle aggiunte del Valer. 

(7) Bossi Q7iadro geografico-fisico j storico- 
politico di tulli ipaesie popoli del mondo, toni. XV. 
|)ag. 548. 

(8) 1’e\ssonnel , 0bservatÌ07is hiHoriques et 
geogi aphig7tes S7ir les peuples barbares qui ont lia- 
bité les bol-ds du Danube, pag. 409. Salmor, Ge- 
grnvedrt'/ger Slaat des T7irkischen Reicht , toni. I. 
pag. 519. 

(9) V7igrisches Magazin, 2. Band, St. I pag. 8a. 

(40) Georgi, Beschreibung aller Folker des 

Rnssischen Reichs, p. 446. 
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rami dei Mauri (l), nei staiivara della 
Barberia (2), nei gitasi e dell’ Egitto (3). 
negli athingani della Grecia (4), nei 
curbat dell’Arabia (3), nei karasclimar 
del Rorassan (6), nei kouly della Per- 
sia (‘ì, nei nnths dell’ India (S). nei 
lourly del Belontcbistan (9), nei ko- 
lati, nei kaiuìjava, nei nouth del Gn- 

(t) Charami c non Raselchera?ni come dice 
(ìarlo Stefaso nel suo Dizionario storico-geogra- 
/ico-poctico ediz. di Ginevra dG62, in cui cita The- 
vet. Ras o Res-Eìrherami è pei Mauri come pure 
per gli Arabi il nome di un capo dei Zingari. Cha- 
rami pei Mauri è sinonimo di ladro. 

(2) Dizionario geografico statistico , ecc. Vene- 
zia d827, voce zingani. 

(5) Ibidem. 

(4) Peucer, De Divinat., ove - Vagatur bine inde 
genus quoddara impostorum- quos recentes Graeci 
Atbinganos, nos Zigeunos nominamus, pag. -160 
ediz. del 4580. 

(5) Niebhur, Descriptio Jrabiae ex propriù 
nbser'vationibus et nolitiis collectis in illa regione. 
Hafniac, 4772. 

(6) Journal Àsiatigtie, 4823 pag. 2S2. 

(7) Staples Harriot , nelle Memorie della so- 
cietà di Calcutta , aprile 4 822. 

(8) Journal Jsiatique, 4823 , pag. 252. 

(9) Ibidem. 
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^ VII 

zurate (>) , ecc.*Taiita difTusioiie della 
loro schiatta, tanta vetustà della loro 
origine, giacché essi si riscontrano 
perfino nei Sinti di Erodoto (2), tanto 
e sì frequente loro intervento negli epi- 
sodi storici di quasi tutte le nazioni, 
tante specialità nei loro costumi e nel 
loro carattere che «eli fa quando sal- 
timbanchi e filosofi e pittori (3), quando 
assassini antropofagi , quando eroi di 
cavalleria e feccia di bordello, quan- 
do spie ahhominevoli e martiri di li- 
bertà, e nello stesso tempo tanto pro- 
fondo silenzio della storia su la primi- 
mitiva organizzazione della loro so- 
cietà, su le vicende e le cause di quella 
dispersione profuga ed errabonda cui 
sembrano essere stati sospinti da qual- 
che catastrofe politica, e nella quale 

(t) Staples Harriot, Iuo^o citato. 

(2) Questa è opinione di Hassej ne parleremo 
a lungo più innanzi. 

(3) Ricordiamo il celebre pittore Solario detto 
lo Zingaro perchè originariamente tale, e del (juale 
porgemmo il ritratto senza curarci di estenderci 

,su le singolarità della sua vita siccome cosa ab- 
bastanza nota. 
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SODO pur tuttavia teuuti da uua specie 
di maledizione celeste che li perpetua 
nell’ abbonii Ilio universale degli uomi- 
ni, forma per verità un tale complesso 
di problemi die, mentre fanno disperata 
l’erudizione dello storico e l’induzione 
del critico, offrono maravigliosa fonte 
d’inspirazioni alla fantasia del roman- 
ziere ed un vasto campo di solenni me- 
ditazioni al filosofo. 

Ma vi ha un altro fenomeno in que- 
sto popolo che lo rende ancor piùma- 
raviglioso ed inesplicabile; ed è che nè 
il tempo, nè il clima, nè l’onnipossente 
opera dell’esempio hanno pur mai riu- 
scito su di esso il più lieve cambia- 
mento. Dopo il corso di tanti secoli da 
che essi trascorrono le regioni orientali 
ed occidentali del mondo, tanto fra na- 
zioni incivilite ed industri, quanto fra 
orde inculte e selvagge, essi si serbano 
ancora fisicamente e moralmente quali 
erano i primi loro padri. 11 clima arden- 
te dell’Africa non li fa più neri, nè modi- 
fica a più chiare tinte i bruni loro volti 
la dolce temperatura d’Europa: non si 
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fanno essi più inerti e infìngardi fra 
mezzo agli indolenti spagnuoli^ nè più 
laboriosi fra la produttiva attività de- 
gli Alemanni. ‘Tanto Maometto fra i 
Turchi, quanto Gesù Cristo fra i Cri- 
stiani non ottennero pur mai da essi 
alcuna adorazione. Circondati dalle 
abitazioni, permiscliiati fra il consor- 
zio di popoli inciviliti, essi continuano, 
per la maggior parte, in una vita no- 
made e selvaggia. Un tale fenomeno è 
assolutamente unico negli annali dello 
spirito umano. Ben parla la storia di 
popoli che, emigrando, serbarono per- 
severantemente il loro carattere pri- 
mitivo in terra straniera; ma tale per- 
severanza aveva una base naturale 
nella religione che professavano, e che 

0 i loro nuovi dominatori ammetteva- 
no , 0 veniva validamente presidiata 
dalle armi vittoriose. Noi riscontriamo 
parecchi esempi di popoli soggiogati, 

1 quali, essendo più dei vincitori avanti 
nella cultura, imposero ad essi i loro 
costumi e i loro usi. Allorché i Romani 
conquistarono la Grecia, essi diven- 
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nero greci, ed i Franchi adottarono i 
costumi dei Galli dopo che si fecero 
signori delle loro terre. I Tartari-Mant- 
chou sottomisero i Chinesi, ma i -co- 
stumi di costoro prevalsero sopra i 
Mantchou. Come accaddepertanto che i 
Zingari, che non giunsero pur mai a 
far ricevere per forza i loro costumi ed 
i loro usi, nè ad essere tollerati dai 
governi sotto cui vissero e vivono, 
siano rimasti perfettamente i mede- 
simi in tutte quante le regioni in cui 
si sono essi trovati? Noi procacceremo 
di dare anche a questo problema una 
qualche soluzione nel corso del nostro 
libro. 

Intanto non è chi non rilevi, di quale 
e quanto momento sarebbe pur sempre 
un lavoro che di questi sventurati ne 
rivelasse l’origine e le vicende più se- 
gnalate della storia loro con argomenti 
capaci, se non di convincere, almeno 
di persuadere la ragione di coloro che 
nelle verità storiche, sanno di non po- 
tersi ragionevolmente pretendere una 
dimostrazione di rigore geometrico. 
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Ma a tanto sarebbe mai giunto il no- 
stro libro? Avremmo noi superati tutti 
gli scogli, contro i quali naufragarono 
le induzioni di tanta precedente eru- 
dizione? Tale quistione la vogliamo 
sciolta dai nostri lettori, stando noi pa- 
ghi di avere tentata quella dei Zingari, 
che è già pur troppo. Ma se la verità 
delle opinioni nostre su tale proposito 
fosse in ragione composta della fatica 
da noi durata in sì malagevole impresa, 
il nostro libro dovrebbe pur avere qual- 
che gran parte di vero. Ciò non è detto 
da noi a presunzione, ma a semplice 
desiderio che lo sia. 

Documenti già fatti pubblici per le 
stampe da parecchi anni, ma dispersi 
e fatti quasi impercettibili in numerosi 
volumi di dilferenti epoche e materie, 
documenti evocati quando da una inci- 
dente citazione, quando da un cenno 
sfuggevole, e bene spesso da una sem- 
plice allusione cui una coincidenza o 
di epoca o di fatto dava lume e spie- 
gazione, sono stati i primi fili, su l’or- 
dito dei quali abbiamo potuto tessere 
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induttivamente l’opinione nostra su 
l’origine dei Zingari. 

Ciò poi che si attiene alla storia del 
loro culto, dei loro costumi, delle loro 
arti, ecc. noi lo abbiamo derivato o 
dagli autori che ci precedettero, e che 
saranno da noi perpetuamente citatili ), 
e più spesso dalle cronache e dagli an- 
nali contemporanei dei fotti; cronache 
ed annali che avrebbero potuto som- 
ministrarci di che comporre il doppio 
del nostro libro, ma che abbiamo vo- 
luto temperantemente usarne attenen- 
doci a ciò solo che per la originalità 
e bizzarria avrebbe potuto ritrarre più 
caratteristicamente la multiforme fi- 
sionomia morale di questo popolo. 

(-1) In un lavoro siccome questo in cui, ad ogni 
pagina , ad ogni periodo ricorrono quando una 
pregiudicata opinione da rettificarsi, quando fatti 
ditale stranezza ed inverisimiglianzada bencsjies- 
so scuotere ogni più coraggiosa fede nei nostri 
lettori, era di una assoluta necessità uno scrupolo 
di esattezza, una frequenza nelle citazioni, da non 
temerle mai soverchie per quanto si cumulassero 
copiose, fosse anche a scapito dell’interesse stesso 
dell’ opera. 
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CAPITOLO PR.IKO 

Dell’origine bei 3in5nri 



ÌNon vi ha l'orso problema storico che abbia |iro- 
vocalo iiu maggior numero di opinioni, e più fra 
loro lontane di quello dell’ origine dei Zingari. Al- 
cuni non si sono attenuti che alla semplice cun- 
sonan/.a del nome, e nei Zingari o Cingari non 
intiavidero che gli Athingani eretici greci (4) n 
manichei dell’ Armenia (2); altri li scòrsero nella 
Zeugitania antica (5). Altri in (pici fuggitivi di 

(I I Mtiim'ARii. Fremer. Not. ad Chronic. Andreae Ra- 
ti.sboncnsi.s , pag. 224. Ego a planis el erronihus illis , qiios 
Alliuganos Gricci nominakant, desccnilcre (Cinganos) puto. 
Veili anche Peucer, Commentarius divinalionmn , p. 160, 
e Filippo Lomcero, Promtuar. Hondorr. pag. 84. 

(2) Peyssonsel nelle .sue Ohsen ations hisloriqves già ci- 
tale lì fa ugiialmenle discendere dagii Athingani che egli 
descrive come una .sella di Manichei, pag. 109. 

C3)M»rils Nicer presso Ortelio nel TJieiani'. Geoypo/i/i. 
arlic. Africa. Carlo StErANonel Dizionario sii dialo. Fehha- 
RiL'S le.r. geogra/ih. ari. Zeugitania. Questa Zeugilania degli 
antichi giace nella parie orientale dell'attuale dominio di Tu- 
nisi. vedi il rieggie ‘li Sua». 

1 
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Sìligara che Gaiiiuiio Apostati! aveva cacciati dalla 
Mesopotamia (1); altri dal nome Zigeuner, che 
i Zingari hanno in Germania, vorrebbero fare una 
corruzione di Saracener, e ((uindi fare dei Zin- 
gari altrettanti Saraceni (2). Altri, facendo del no- 
me Zingani quel di Tingitani, li fa derivare dalla 
Mauritania-Tingitana riconoscendoli nei Cananei, 
che, dopo essere stati scacciati da Giosuè, trapas- 
sarono in Europa (5); altri li fa veri indigeni della 
Mauritania; e per confermare la propria opinione 
li chiama figli di Chus}. c va poscia a trovare una 
analogia fra il nome tedesco di Zigeuner, e (|uello 
di Chusencr (4);altri li deriva dal Zanguebai- por 
analogia sentita fra il nome di questo paese e 
quello dei Zingari (5); altri dagli antichi Sigyn- 
ners della Bulgaria e della Valachia (G); altri dalla 
Tracia per la loro analogia col nome della città 
Zigere (7). Altri, abbandonando gli argomenti li- 
lologici, si sono attenuti a quelli offerti da qualche 

(1) Spondanl'S, in Auctor. chronoìog. ad Epitom. An- 
nal. Baromi, ad ann. Mt8. 

(2) WeitNER, Observationes practica, alla voee Zigeuner. 

(3) Ddriìt , Tresnr de l' histoire dfs tangues de cet nni- 
renf, pag. 312. 

(4) Mirtino del Rio, Disquhitionv/n magicarum , l. 11. 
pag. 589. 

(5) Herrelot , Bibliothèque orientale, alla voce leng. 

(6) Belloml.s, Observationum , lib. ii. cap. 4i. 

1,7) Cordova Fhakc. Ferdin., Didascal. multipl. pag. 412. 
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specialità della loro vita irregolare e dei loro co- 
stumi. Quindi alcuni ravvisarono in essi altrettanti 
torlaclii, fachiri o calandri (-1); altri un avanzo 
degli Unni di Attila (2); altri degli Avari soggio- 
gati da Carlo Magno (3) j altri i Petsclienegeri che 
cessarono di esistere nel XII secolo (4); altri un 

'l'j I lorlaclii .sono monaci maomeUanì che, sotto il velo 
della, santità commettono i più malvagi eccessi. Bajazet II li 
cacciò nel 1494 dall’impero Ottomano. 1 calandri, che sono 
pure una specie di monaci, vanno errando nei paesi maomet- 
tani alla maniera dei Zingari tra’ cristiani. I fachiri sono reli- 
giosi fanatici che infestano le contrade maomettane, ove com- 
mellonn i più atroci delitti. Secondo Anquelil, i fachiri del- 
r India vanno a migliaja in pellegrinaggio a Jagrcnate. Nel 
loro ritorno , saccheggiano le città e i villaggi che scontrano 
nel loro cammino. Essi si raccolgano in corpi numerosi ad un 
certo luogo di Jagrenate, e si eleggono un capo al quale ren- 
dono gli onori dovuti ad un generale. I fachiri ed i zingari 
hanno bensì una tendenza al ladroneggio ; ma ciò p.vre a noi 
non provi abbastanza che gli ultimi siano discendenti dei primi. 
Vedi Leonciavius , Pandect. Ture. n. 171. Camerar. //or. 
subeessivae, Centur. ii. cap. 75. pag. 300. Grbllmann, opera 
citata. 

(2) .4nzeigen ausdenk. k. Erhlandern, P. Jahrg. p. 207. 

(3) Ibidem. Gli Avari o Avariti, popoli della Scizia, aveano 
la medesima origine degli Unni, coi quali erano in società. 
Essi si stabilirono nella Dacia ove sono oggidì i Valachi , i 
Moldavi , I Russi, i Podoli ed i Cosacchi; mentre che gli Unni 
si resero dominatori della Pannonia alla quale diedero il nome 
di Ungheria. Grellmann , opera citala. 

{4)Jo. TomkaSzaszky, Comm. de diversis populis Hun- 
gar. $ 7. Otrokotschi pensa ugualmente che i Zingari erano 
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.muiKisso di genie di |)iù nazioni che, non avendo 
|)alria detcrniinuta, andavano in ogni luogo vagan- 
do , siccome lo dinota in tedesco il nome di Zi- 
grtnier che significa errar (|ua elàj motivo per cui 
gli antichi Alemanni davano ai vagabondi il nome 
di Ziehegan (I). Alcuni scrittori li hanno consi- 
derati come abitatori delle Alj)i e dei Pirenei (2); 
altri come discendenti di Caino che, per una con- 
tinuazione della maledizione scagliata sopra la loro 
■schiatta, furono costretti a trascinare una vita er- 
rante (3).; e poiché è nói Zingari la professione 

nvuli pei iiidii eil abilavano la Pannonia all'epoca degli Avari. 
Noi vogliamo dare colle stesse sue parole la ragione curiosa 
sopra cui slabilisce la sua asserzione. — SucnirriI mihi an 
non ex bisce Cinganis olim multi , imo plures fuerint inter Aba- 
res quam inter alios Hunnos citius egressos, quibiis ramiliarinr 
poterat esse vox itia Chagan, Abaribus usilala, qui suos ilu- 
ces appetlarunt Cliaganos; quam nosirìs. Pisi milii ignota II- 
lorum lingua; tamen ut ex prontineialione illoruni colligo, no- 
men Chagan Tacilius illi liodie pronunciabunl , quam nostri. 
Orighì. Hungar. Pari, i, pag. 171. Egli vuol dunque che essi 
abitassero a' tur tempi questo paese per la ragione che i Zingari 
pronunciano con maggior faciliià che non gli Ungheresi la voce 
rliagan , e che gli Avari davano ai loro capi "il nome di Cha- 
gitn ! I 

(1) Ai.BeBT. Kbìnz, Scichsische Cronik , Bucli. xi, cap. 2. 
pag. 239. b. CuKlitJS, Schlesische Cronik., Ioni. II. pag. 37. 
Canebab, Horae raAcei.vii'a;,cent. I . cap. 17. pag.96;BES0Lo, 
The.'sauv. Practic. alla voce zigeuner. 

(2) Budino, De Repnbl., Iib. v. cap. 55. 

(3) Besold, Thesaur. Practic., pag. 126. 
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.dei giuntatori, si pensò da alcuni che potessero es> 
sere Caldei o qualche setta religiosa della Siria (d); 
altri, osservando siccome nel loro abbigliamento 
si scorge qualche analogia colla toga romana, si 
condusse a credere eh’ essi fossero nativi della Va^ 
lachia, e discendenti della colonia che Trajano fece 
passare nella Dacia, per mantenere nella sua dipen- 
denza quella provincia da lui conquistata (2). Ed 
ultimamente Samuele Roberts, appoggiandosi ad 
un passo della Bibbia, volle mostrare che i Zingari 
sono discendenti degli antichi Egizi, la di cui dis- 
persione e le di cui sventure sono state predette 
dai profeti (3). 

Ognuno dei nostri lettori può di per sè stesso 
far giudizio della inverisimiglianza e stranezza di 
siffatte congetture^ senza che vi adoperiamo noi 
parole di critica c di confutazione. Ad esse noi po- 
tremmo aggiungerne altrettante di un carattere 
niente dissimile (4), ma teniamo meglio il venire 

(t) PoLVDoaus ViBOluus, De Herum inventoribus, lib. va. 

(2) BROD*eus, Misceli., vai. 17. 

(3) The Gxpsies, théir origin continuance and desti- 
nation as clearly foretold in thè prophecies of Isaiah Je- 
retniah and Ezekiel. London, 1836. 

(4) Come lineila che convertendo il nome loro in quello di 
Zochores li deriva dal Monte Caucaso ( Enea Sylvio presso 
Gesner nel Milridale, pag. 81; Matteo Martimo nel suo Les- 
sico filologico alla voce zigèuni): quella che li la discendenti 
degli antichi Zichi o Zigieni o Sikeheri, o Zincheri abitalort 

V" 



Digitized by Google 



() 



ad alcune di quelle opinioni che, come meno ca- 
pricciose ed assurde^ ponno meritarsi qualche pa- 
rola di esame. E faremo principio da Wagenseil(d), 
secondo il quale i Zingari non sarebbero che Ebrei 
alemanni, i quali, per sottrarsi alla crudele perse- 
cuzione che soffersero in tutta JEuropa e singolar- 
mente nell’ Alemagna verso la metà del secolo XIV, 
si rifuggirono fra boschi, fra deserti, e fra grotte 
sotterranee, in cui stanziarono oltre un mezzo 
secolo , nè riapparvero se non dopo che l’ eresia 
degli Ussiti , occupando tutta 1’ attenzione del 
pubblico , fece perdere degli Ebrei ogni memoria. 
Ma, poiché l’ attaccamento alle proprie leggi mo- 
saiche vietava loro il potersi spacciare per cri- 
stiani , essi immaginarono di farsi avere per pel- 
legrini di Egitto. Coloro che ignoravano ciò ch’essi 
fossero, e donde venissero, diedero ad essi il nome 
di Zingari o Zigeuner, giusta la voce tedesca c'm- 
hersiehen che significa errare (|uà e là. Per avva- 
lorare questa sua opinione, Wagenseil ricorse al 
loro linguaggio ch’egli credette mostrare misto di 

delle Paludi Meolidi (Otrocoksics Origini Hungar., Pari, i, 
pag. 171. J. G. Ecciru, Disseti, de usti stiidii el^tnologici 
in //istoria, cap. I); quella che li vuole Idenllci agli Amorili 
per la ragione che taluno intese alcuni dei Zingari chiamarsi fra 
loro col nome di Morrei! (Mart. Kblpius, in Natalibus Sa- 
xonuin Transilvanice , cap. ii. S 14. noi. c.) ecc. , ecc. 

H) Pera libror. Juvenil. Lociilament. ii. lib. ii. cap. 2. 
p.ig. 163. 
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ebraico e di tedesco -, e venne citando in prova un ' 
cinquanta e più vocaboli^che per verità apparten- 
gono alla lingua ebraica. Egli domandu (juiiidi 
come i Zingari avrebbero potuto introduire un si 
gran numero di voci ebraiche nel loro linguaggio, 
se non fossero stati realmente Ebrei, ed in un 
tempo in cui l’ ebraico era sconosciuto da tutti gli 
altri popoli. 

Tale opinione olTre bensi un maggior carattere 
dì probabilità, cbe non alcuna di tutte quelle più 
sopra accennate. Ma la confutazione ne è poi si 
facile, che non è mestieri che di poche parole per 
annichilarne tutto il sistema; il quale propriamente 
non regge che sopra l’ analogia di (|ualche voca- 
bolo citato dal nostro autore che appartiene al 
dizionario di un gergo (-1), che certamente non è 
il linguaggio dei Zingari (2). Ciò che egli dice 
della persecuzione degli Ebrei è ben vero, ma il 
rimanente delle sue induzioni sono congetture, 
contro le quali basta questa sola considerazione. 
Quando egli dice che essi uscirono dai loro na- 
scondigli, non sì tosto s’avvidero che, come Giudei, 
non avevano più nulla a temere; e che quindi sog- 
giunge quasi tosto che pretendevano di non darsi 
a conoscere per Ebrei, senza medesimamente iin- 

(I) Job. Micbael Nosoberoscbo Pbilander de Sittkwalii, 
Satxrische Gesichten. 

(T) Vedi GRELL.BANN, opera citata, pari. i. cap. 12. 
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peJire di essere tolti per cristiani, che presero 
r espediente di spacciarsi per pellegrini di Egitto, 
gli si potrà sempre dimandare : qual ragione vi 
era mai di astenersi dal professare la legge ino- 
suica, se non vi era ormai più alcun pericolo nel 
dichiararsi della vera loro setta? Più, se i Zingari 
fossero siati veri Ebrei, (jualche vestigio avrebbero 
pur dovuto conservare del loro primo essere, o nel 
culto o nei costumi o in (jualciina di quelle molte 
specialità che tanto li caratterizisa; ma di tutto ciò 
anzi che un vestigio, noi troveremo essere in essi 
perfettamente l’opposto, (|uando discorreremo del 
culto, del carattere, delle arti dei Zingari. 

Un’ altra opinione è quella, che far vorrebbe dei 
Zingari un’orda di Tartari, separatasi da questo po- 
polo, al tempo che Tiimir-Bec si rese dominatore 
della parte occidentale dell’Asia nel -lAU-l. Le 
prove su cui tale opinione si appoggia sono: Che 

i Mongoli, che suppongosi non formare che un 
medesimo popolo coi Tartari (1), sono come i Zin- 
gari un popolo nomade. S"- Che essi stessi si 
sono spesse \olle dichiai-ali per Tartari. 5°. Che 
il re dei Zingari, di cui parla Aveiitinoechesi chia- 
mava Ziindcl o Zindelo, can dei Mungoli , era un 

(f)pALLASt Sanimi un gen hhtorischer IVachrichten ùber 
die Moìigolischeti ^'’otkerchaften , Ioni, ii, pag. 2. Gkobci’s, 
Beschreibung aller IS'ationen des Hussischen Heichsy par 
gìoa 91. 
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discendente del gran Zingis ; giacché, con un lie- 
vissimo mutamento, egli è facile derivare Zindclo 
da Zingis. 4°. Perché fra i differenti stati, fra i quali 
r impero del Slongolo fu diviso dopo la morte di 
Zingis, ve ne avca uno appellato Dsongar donde 
per conseguenza gli abitanti si nominavano Dson- 
gari, voce che perfettamente coincide con quella 
di Zingari. 5“. Perché la lingua tartara e zin^i- 
rcsca hanno fra loro una grande affinità, giacché, 
durante una delle ultime guerre fra la Russia e la 
Porta nel passato secolo, eravi un capo dei Tar- 
tari che si chiamava Dcviet Gueray, grandemente 
da tutti distinto : ora questo Devlet deriva forse 
da Devia che vuoisi il nome delle divinità dei Zin- 
gari; ed é probabilmente perciò che i Tartari in- 
dicano, con tal nome, tutto che vi ha per essi di 
venerando. 6“. Perché i tempi della spedizione di 
Timur coincidono perfettamente con quello della 
prima comparsa dei Zingari. 

Ecco quindi un’opinione basata sopra sei ar- 
gomenti di prova, ai quali potrebbesi aggiungerne 
un settimo per vie meglio avvalorarla; ed é, che 
per tale ipotesi viene facilmente spiegato come i 
Zingari, che in generale erano gente infelice e mi- 
serabile, hanno potuto trovarsi forniti di tanto oro 
ed argento alla loro prima venuta in Europa, sic- 
come Stumpf, e più altri scrittori lo asseriscono. 
Essi faceano parte delle truppe di Timur, le ric- 
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chezze che possedevano erano senza dubbio le 
spog'lie dei popoli, che avevano concorso a sof;- 
giogare. 

Di tulle (|ueste prove quella che risulta dal sin- 
cronismo cronologico degli avvenimenti, è a con- 
siderarsi la migliore; ed essa pure non fa poi al- 
tra maggior cosa del l'endere più o meno proba- 
bile la possibilità dei fatti. Quanto alla prima, essa 
non è certamente basata in modo a suificienza 
chiaro ed esatto. I Mongoli non hanno di comune 
coi Tai tari che la loro vita pastorale, e qualche 
lieve rapporto colla loro lingua; invece essi diffe- 
riscono pei loro costumi, per le loro istituzioni 
politiche, e più qncora per la figura c pel carattere, 
da tulle le vere orde dei Tartari presso a poco 
nel mudo stesso, che i Negri d’ Africa difleriscono 
dai Morì. Non vi ha la più piccola tradizione che 
concorra a pi ovare la loro comunanza d’ origine 
coi Tartari. La secondai è asserzione senza al- 
cuna dimostrazione. La terza richiama alla mente 
la famosa etimologica derivazione di Nabuccodo- 
nosorre del Verri. La quarta si distrugge per co- 
rollario dalla confutazione stessa della prima. La 
quinta poi non è punto migliore della terza. Ed 
ugualmente non puossi convenire con Pray, che 
i Zingari siano un popolo tartaro dell’.Asia minore 
delle contrade dell’antico Zichen, nome che si vor- 
rebbe portato dai Zingari medesimi; c nemmeno 
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con Eccfird, che siano Circassi cacciati dal loro 
paese dai Mongoli di Timur. Pray non adduce al- 
ti-a prova della sua asserzionCj tranne (|uella della 
rassomiglianza fra i nomi di zigianer (zichen o 
propi iamente zygicr) e zigeuner; soggiungendo, 
che quest’ ultimo fu conosciuto in AIcmagna poco 
dopo la spedizione di Timur iicirAsia Minore (1). 
Eccard, che in ugual modo ravvicina i nomi di Zi- 
geuncr e di Circassi , si argomenta a provare che 
questi ultimi che possedevano il paese apparte- 
nuto ai Zichi, sono promiscuamente chiamati da- 
gli scrittori Circassi, Zygi e Zichi; e in ugual tem- 
po poi soggiunge, che il colore dei Circassi è di un 
giallo tanè, esattamente somigliante a quello dei 
Zingari ; che gli uni e gli altri lasciano ondeggiar 
liberamente i loro capelli sopra le spalle, e che fra i 
Circassi si trovano, come fra i Zingari", degli astrolo- 
gi, c dei giuntatori (2). Ma quand’anche tali para- 
goni fossero tessuti con tuttaverità,ilchcdubitiamo 
forte che lo sia (5), essi non verrebbero a provare 

(1) Prìv , Armai. Regum Hangar. Pari, iv, lib. iv, p. 273. 

(2) Ecr.ARD , Dissert. de usu et studii elymologici in 
Mist. cap. 1. 

(3) Vedi CANTEniR, Gesckichte des Osmanischen Reichs, 
pag. 187 f. Staat von Casan, Astracan und Georgien, Hiim- 
berg, 1724, pag. 132, 133. Salmon, Gegenw&rtiger Staat 
von Arabiam, der grossen Tartarx, und den angrenzen- 
den lAtndei-n, pag. 146. 
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autori roi'inaudo di (|uc$ti Zingari due razze ap- 
pieno distinte. Ma di ciò più avanti. 

Toniasio scrive che i primi Zingari non voleaiio 
essere riconosciuti che quali Egizi, e pretendevano 
di essere originari dell’ Egitto Jlinore. In ciò , 
dice egli, meritano piena fede, giacche eran essi 
onesta e brava gente (I). Una sola considerazione 
varrà a distruggere una tale asserzione. Di tutti 
gli antichi scrittori che, avanti Stumpf, hanno fatto 
parola dei Zingari, non ve ne ha uno che abbia 
riconosciuto un tale merito di veridicità nei Zin- 
gari. Ma avvedutosi Tomasio stesso della nullità 
del suo primo argomento, si affretta di produrne 
ben tosto un altro. Che che ne sia, soggiunge egli, 
vennero considerati siccome Egiziani (2) nei pri- 
mi tempi allorché conservavano tuttavia le vestigia 
più evidenti della loro origincj per il che non può 
essere logicamente concesso, dopo un intervallo 
di duecento anni, di rifiutare ciò che a quell’epoca 
ei a tenuto comunemente per verità (3). 

(I) Ihiil., S 29. 

CJ) toc. cit. Per avvalorare questa asserzione egli si appella 
al nome di Egiziani che loro si diede in principio da presso che 
■ ulte le parti d’Europa. Poiché nei passaporti di Sigismondo 
ritali da IUUnster, sono pure chiamati egiziani. Finalmente in 
Ire epilafli riportali dal Crusio e fatti a Ire capi dei Zingari, 
\i SI fa parola dell’Egitto, S 30, 31. 

(3) ,S32. Ut causa nobis non sit temere a persuasione tertli 
aldiinr sellili recendi. 

2 
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Ma un tal modo di ragionare pare a noi che 
provi troppo j giacché con un sifTatto modo di ar- 
gomentazione tutti gli antichi errori, tutte le più 
sterminate assurdità potrebbero essere medesima- 
mente provate siccome verità. 

Tomasio conchiude la sua dissertazione con 
un’ ultima prova, e questa cavata dal nome stesso 
dei Zingari, che, come abbiamo già accennato, ven- 
gono dai Tedeschi chiamati zingeunei-, ed ecco 
come prova egli essersi derivato tal nome da quello 
di Egj ptii. = Gli Spagnuoli, dice egli, i quali in- 
vece di chiamano! Zingari gitanos, hanno 

levata la prima sillaba da quel nome. I nostri an- 
tichi (i tedeschi ), che sorpassarono gli spagnuoli 
nell’arte di alterare 1 nomi, hanno levate due sil- 
labe, ed in luogo di Egyptiani gli hanno prima 
chiamati e j)oscia'per riempiere il jato 

che vi ha fra 1’»' e \’a hanno {ormalo ciganers. Dopo 
ciò, nel modo stesso che, i tedeschi in luogo di ita- 
lianer pronunciano italiener, hanno mutato il ci- 
ganerg in cigenergj infmeil popolo dell’alta Germa- 
nia, che ama maggiormente i dittonghi, ha conver- 
tito cigenerg in cigeuners o zigtuners. — Un sor- 
riso a tanto ingegno d’etimologie, e passiamo oltre. 

.Salmon opina che i Zingari siano Mamalucchi 
costretti ad abbandonare l’Egitto nel 151 7, allor- 
quando Timpcratore della Turchia conquistò quel 
paese mettendovi line alla dominazione circassa. 
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Pretende egli che essi debbano il loro nome di Zin- 
gari 0 Zinganiad un condottiero chiamato Zinga- 
nuSj che fece prova di molto valore nel difendersi 
contro i Turchi. Ecco le parole stesse di Salinoli: 
Non è mestieri di alcuna testimonianza per pro- 
vare eh’ essi sono di origine egiziana. Il nerastro 
della, loro pelle indica visibilmente da quale re- 
gione sien essi venuti. Ciò che mi conferma nella 
mia opinione, relativamente all’origine dei Zingari, 
è un atto del parlamento del ventesimo settimo 
anno del regno di Enrico Vili, cioè a dire quat- 
tordici anni dopo la conquista che Selim impera- 
ratore dei Turchi fece dell’Egitto, nel (|ualc vi ha 
quanto segue. = E poiché un certo popolo stra- 
niero, che non professa alcun commercio o alcuna 
arte per sussistere, ma trapassa in gran numeio 
di luogo in luogo, secretamente giovandosi di mezzi 
insidiosi per ingannare i sudditi di S. M. facendo 
loro credere di possedere l’arte di dire la buona 
ventura mediante l’ispezione delie mani, frodando 
ad essi il dan.iro ; c che si fanno essi colpevoli di 
furti e di rapine su le pubbliche vie , viene col 
presente ordinato, che questi vagabondi, comune- 
mente chiamati Egiziani, siano perseguitati sic- 
come ladri e malfattori, se si trattengono più ol- 
tre di un mese nel regno; e coloro, i quali daranno 
«accesso ad alcuno di essi in paese, saranno con- 
dannati al pagamento di quaranta lire sterline per 
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ogni contravenzione. rr Salmon riporta in seguito 
un altro atto dell’epoca della regina Elisabetta, 
nel quale i Zingari sono ugualmente chiamati Egi- 
ziani (I). 

Salmon ai^omcnta primamente dalla nerezza 
della loro tinta e dal nome di egiziani , che si è 
loro datq in atti giuridici, per conchiudere eh’ essi 
erano veramente di origine Egiziana. Quindi a ca- 
gione che il primo decreto, pubblicato in Inghil- 
terra contro i Zingari, data da quattordici anni dopo 
la conquista dell’Egitto fatta da Selini, egli pre- 
tende che questi fossero Mamalucchi. Ma tali ar- 
gomentazioni sembrano anoi affatto destituite d’ o- 
gni fondamento. Il parlamento usò nel suo atto 
il nome di Egiziani, siccome quello che più comu- 
ueinente era a quei tempi in uso nell’ Inghilterra. 
L’indagare e conoscere se i Zingari erano di razza 
egiziana o no, era una quistione meramente scien- 
tifica e che non aveva alcun rapporto coll’ oggetto 
del decreto emanato dal governo, e dal quale non 
poteva essere in nessuna forma giuridica deciso. 

Vi ha poi ancora minor ragione di supporre, che 
(|uesti fossero Mamalucchi che avesser abbando- 
nato l’Egitto all’epoca della conquista di Selim, e 
di far derivare il loro nome da quello di un loro 



(I) Heulige Historie o Gegemvtlrtiger Slnat des Tiir- 
kisrlien Reichs-, B. I. pag. 319, 320. 
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&ipo; poiché questi popoli ed il loro nome erano 
già conosciuti in Europa cento anni e più innanzi 
la caduta di Gawry^ e prima che Tumanbey, l’ul- 
tima speranza dei Mamalucchi^ fosse appiccato (d ). 

(I) Il sultano Selim aveva rivolte le sue truppe contro la 
Persia , facendo disegno di impossessarsi di quel paese , o al- 
meno di menarvi il maggior guasto possibile: e già li suo eser- 
cito si trovava nel I5I7 accampalo sotto Aleppo. GSwri, sul- 
tano circasso in Egitto, avendo avuta cognizione di questa im- 
presa, e temendo che Selim , dopo sottomessa la Persia, non 
venisse ad assalire lui stesso , gli mandò ambasciatori prof- 
ferendogli soccorsi contro i Persiani; soccorsi che Selim ac- 
cellò: e Gbwri raccolse ben tosto le forze sue. Mentre che le 
due armale si trovavano di fronte runa dell’ altra, successe che 
alcuni Circassi assàliruno e depredarono alcuni camelli carichi 
che erano guidali al campo di Selim. Questo principe, die tolse 
un tal atto siccome un affronto, risolse issofatto di lasciare per 
alcun tempo tranquilli i Persiani e di rivolgere le sue armi con- 
tro il suo allealo; e Gawri, tradito da due suoi generali, venne 
disfatto e fu egli stesso nella sua sconfina ucciso. Coloro, che 
poterono sottrarsi ai vincitori, si ricovearono a Kahire ove die- 
dero novella dell' accaduto. Si adunò ben tosto un consiglio 
generale, il quale innalzò Tunianbcy al trono. Questo principe 
si volse subitamente contro Selim, ma venne ugualmente scon- 
lillo, e cadde egli stesso prigione de! vincitore. Selim, preso 
allo spirito di Tumanbey, gli concesse libertà, e si condusse 
a nominarlo vice-re di Egitto. Ma innanzi che ciò venisse ef- 
fettualo , il popolo principiò a mettere querele e rumori , 
spargendo che non si tosto Selim avrebbe lascialo l’ Egitto , 
Tumanbey coi Circassi che gli erano rimasti . non avrebbe in- 
tralasciato di cacciarne le sue truppe. Questi discorsi arriva- 
rono all'orrcchio di Selim; ilquale a tutta prima non vipreslò al- 
tnizione, sì grande era la sua liduda in Tumanbey. Ma posciachò 

2 * 
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Olire Salinon e Toinasio^ vi ha Bonaventura 
Vuleanio che ammette i Zingari di un’ origine egi- 
ziana. Giuseppe Scaligero gli somministrò una se- 
(piela di voci della Nubìa Ira le quali ve ne ha tre^ 
Dnde (padre)^ Mauron (pane), J'ag (fuoco), che 
hanno la stessa signifìcanza nella lingua dei Zin- 
gari. Da ciò egli conchiuse, che la Nubia è il paese 
oi'iginario dei Zingari; ed ecco come poi li rap- 
porti «all’Egitto " Gatli appellante istos Bohé- 
miem, item yEgypiios, guod Nuhiam etia?Uj ipsi 
?iubiani minorem Mgyptnm vocenl (d). Sogno 
della sua lanlasia. Il rapporto poi fra la lingua della 
Nubia e quella dei Zingari, è molto debolmente 
provato^ poiché l’ ainniettcre ridentità di due lin- 
gue, dietro la sola rassomiglianza di alcune poche 
voci, ne condurrebbe a far ebraica l’italiana, araba 
la tedesca e via via. Di più , Vuleanio attribuisce 

lai! querele, invece di cessare, andavano sempre più in aumento, 
l’ infelice Tumanbey venne appeso ad una delle porle in Ka- 
hire per ordine dello stesso Selim, il quale in tale circostanza 
si servi di questa frase degna di un barbaro; = lo ho date ba- 
stanti prove della mia alta benevolenza verso di lui ; che provi 
egli stesso questo infelice l’ effetto delle ciance de’ suoi nemi- 
ci. =: Con Tumanbey ebbe line il dominio dei Circassi in Egitto 
dopo un governa di 286 anni. Gli abitanti furono da Selim ab- 
bandonati alla ferocia dei vincitori, i quali ne fecero uno strazio 
orribile. 

(I) Circa questo .'Eg^/itum minorem vedi Grellmànn , 
opera citala, Pari, il , cap. iv. 
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r emigrazione dei Zingari all’ essere stati cacciati 
dal sultano. Ecco le stesse sue parole. =r À7ite 
hot CLXplus minus anno«(egli scriveva nel i 597), 
ff sultano Mgyptii sedibus suis pulsis Paloutinam, 
Syriam et Asiam minorem mendicorum specie 
pervaguntes , trajecto Hellesponto , Thruciam et 
circumdanubianas regiones, incredibile multilu- 
dìni, inundatur (■!). 

A Vulcaiiio si può aggiungere Cristiano Danne 
il quale, su le orme di Tomasio, per provare che 
zigeuner viene da digyptiener, produce (2) un 
lungo catalogo di nomi sincopati nella lingua te- 
desca, sia coir eliminarne una parte, sia col fon- 
dere due sillabe in una quando riscontransi due 
lettere labbiali ed una muta (5)) si può aggiun- 
gere Twiss, che partecipa della stessa opinione, 
senza però addurne alcun suo proprio argomen- 
to (4); e parecchi altri che, accennandoli, ne con- 

m.csìi\m, de Literii Getarum seu (iothorum,^. 101. 
Circa questa opinione di Vulcanio si consuiU Job. Leoui.F. , 
Hiat. .'Etiopie. Commentar. 214, ecc. e vedrassi come in essa 
sia nulla di vero. Vedi anche GRELLntNn, opera citata, Pari. n. 
cap. IV. 

(2) In una lettera a L. Joach. Feiler presso Eccaru, opera 
già citala. 

(.S) P. E. Hans per Johannes, Greta per Margaretha, Ha- 
stian per Sehastian, Asmus per Erasmus, Lena per .Wadele- 
iia, ecc. mentre che il volgo dice al contrario: ChrisUgan o 
Christikan per Cristian. 

(4) Egli dice solo, parlando dei Zingari di Spagna. Leur 
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durrcbbero a troppo lunghe ed inutili parole. Ma 
(jueglij che non vorrebbe essere qui dimenticato, è il 
Grisellini, siccome quegli che ebbe campo di stu- 
diare con profonde e particolari indagini tutte le 
famiglie dei Zingari del Bannato, e che non sem- 
bra alieno da questa ultima opinione. 

Ma ciò nonostante, tutti i più ingegnosi argo- 
menti del Grisellini urtano a tali ostacoli, che la 
critica gli oppone da aniiichilai'nc affato l'Tpotesi. 
E primamente, come conciliare la vita ambulante 
anzi nomade dei Zingari coll’ istinto sedentario de- 
gli Egiziani? L’amore degli agi e dei comodi della 
vita di questi colla volontaria abnegazione di ogni 
bene civile e domestico dei Zingari? Come spie- 
gare r avversione invincibile dei Zingari all’agri- 
coltura, la quale ha sempre costituito una delle più 
caratteristiche predilezioni degli Egiziani? il senti- 
mento, si profondamente religioso dell’egiziano, 
con quella profonda apatia dei Zingari per ogni og- 
getto di culto, come più avanti esamineremo? La 
totale differenza che vi ha fra il linguaggio dei 
Zingari e quella lingua copta, la parlata da quegli 
antichi Egiziani che si vorrebbero loro progenitori? 
Piùj come render ragione dell’esistenza stessa dei 
Zingari nel medesimo Egitto ove vissero, e vivono 

race est un mélange d’Egyptiens et d' Elliiopiens. Voyage m 
Porlugal et en Espagite, traduzione daU'ingtesr. Gap. xxvia, 
pag 205. 
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(uttaviu, con lingua c costumanze tutte proprie e 
che li rende affatto stranieri in quelle regioni? (-1 ) 

Grellmaiin, lo scrittore che meglio d' ogui altro 
ha ampiamente discussa tale quistione, ha po- 
steriormente al Grisellini sostenuta l’ opinione di 
Paolino da S. Bartolomeo (2), il (]uale derivava i 
Zingari dall’Asia con questa sola differenza che^ 
mentre questi li facea venuti dal Guzurate e spe- 
cialmente da’ dintorni di latta, ove, dice egli,tro- 

(1 1 Bklloiii e più altri scrittori ci hanno descritta con molte 
particolarità ta vita errante dei Zingari in Egitto, ove costitui- 
M'.uno un popolo distinto e particolare. Nullam regionem, dice 
Brlloniii, in universo orbe immuneni es.se existimo ab erronibiis 
illis tunnalim iucrdentibus , quos falso nomine vtsgyplius et 
Boliemos appellamus ; nam cimi in Materra et Cairo essemus 
atque secundum Mtum, in pluribus Nili pagts magiias istorum 
turmas invenimus, sub Palmis desidenles, qui non minus in 
/i'igypio exleri habentur, quam apud nos (Bellomus, Obser- 
valionum, lib. ii. cap. 41). Ed un altro scriltore anonimo 
iAnztigen aus den kk. Erblandern, V. Jahrg., pag. 198} 
dice che non appartengono nè agli Arabi, nè ai Turchi, nè 
ai Greci, nè agli Armeni , nè ad alcun’ ultra nazione che abita 
r Egitto; ma che costituiscono un popolo affatto particolare. 
Al Cairn essi erigono le loro capanne e tirano le loro tende 
generalmenle nelle grandi pianure , ove il sole più furie dar- 
deggia , e vi si stanno cocendo il loro corpo al mudo stesso 
che lo fanno in Europa a canto dei focolari. E Kritsoh scrive; 
jEgxptios esse, ut vulgo quidem persiiasum, non facile di- 
xerim, cum moribus ac lingua jEgxptiorum dissimulimi 
semper f aerini (Loco citato Membr. 1 1 ). 

(2) Paolino da S. Bartolomeo, Piaggio alle Indie Orien- 
tali. Roma, 1796 iii-4”. 
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vosi ancora una popolazione di pirati che colà si 
chiamano Tchiiigani^ GreUmann e con esso lui 
Buttner (^) li riguardano come una delle caste 
indiane inferiori, c propriamente dei Sudderi, 
scacciata dalla sua patria in occasione di una 
grande rivoluzione e divenuta nomade. Questa 
conseguenza è dal Grcllniann tratta dal carattere 
della loro lingua, che lo si vorrebbe assolutamente 
indiano, dalle loro qualità fisiche, e dal nome di 
Sinte che essi medesimi si attribuiscono. Di questa 
opinione faremo un più particolare esame in pro- 
gresso; giovandoci meglio per ora il compiere 
l’analisi delle opinioni, che su tal problema ne ri- 
mangono ancora ad accennare. 

Masse, dotto scrittore e pieno di idee originali, 
che posteriormente al Grcllmann stampò a Koni- 
gsberga le ricerche da esso fatte per trovare i Zin- 
gari in Erodoto, osservò che, da 3000 anni circa, 
esistevano in Europa tribù erranti che portavano 
il nome di sigini, zigini o zigeni, come pure (piello 
di sinti, e quindi erasi indotto a far derivare i Zin- 
gari da quelle antiche tribù (2). Più recentemente 

(1) Vedi Grellhakn , opera citata Della pretazione. 

(2) D. Job. Gobfr. IUsse, die Zigeuner hn J/erodvt, 
oder neve Aufschlùsse iiber die alte Zigeuner-Geschichte 
aus Griechischen Srhrifistellem , KOnigsberg, 1803 in 8". 
Tale'^opinione noi la troviamo però anieriormenle profe.ssala 
da Bber , Zeczaeizes sur ali g-ÌVelthistor , ni , S 54. 
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un geografo polacco, Lelevvcl, in un’opera pub- 
blicata a Vilna nel 4817, si è studiato (4) di pro- 
vare che, nei primi tempi storici, dimorava sul Bo- 
sforo Cimmerio ed anche in Europa, specialmente 
nella Tracia, qualche nazione indiana. 

Di fatto nelle storie più antiche dell’Europa si 
trova che i Sigilli, i (|uali vestivansi alla foggia dei 
Medi, dimoravano a settentrione dell’lstro in un 
paese che pareva deserto, e di cui non si conosce- 
vano altri abitatori; eh’ essi avevano piccoli ca- 
valli con pelo assai lungo, i quali, non atti a por- 
tare un cavaliere, strascinavano però i carri con 
grande rapidità; che le frontiere loro giungevano 
lino a quelle degli Eneti dell’Adriatico; che da al- 
cuni dicevansi discendenti dei Medi, e che i Sigari, 
sotto il nome di Sigini, intendevano mercatanti 
ambulanti e girovaghi. 

Fin qui Erodoto (2), e Strabono dipinge i|uasi 
in egual modo i Sigini che avevano i costumi dei 
Persiani, ed abitavano le montagne dell’Ircania a 
niezzodi del mar Caspio (3). Apollonio di Rodi 
parla pure di Sigini che abitavano presso la foce 
del Danubio (4), e il supposto Orfeo fa menzione 

( I ) Badania starozxtnoci geographii , ec. (Ricerche su 
la geografia antica). 

(2) Herodot. lib. V, $ 9. 

(3) Strìbon. , tib. XI, c. XVI. 

(4) Conf. Hippocrit de aere, aq. eie., S 77. 80. 81. 
Schol. dpott. Uh. ad Argon., lib. iv, v, 320 p. 293. ed. Lins. 
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(lialli'i che sog:s'ioi'iiavaiio nel regno del Ponto (1 ). 
Da (|uesti dati però altro non può raccogliersi, se 
non se che siano avvenute migrazioni nei tempi 
})iù remoti, di cui la sola geogralia conserva (jual- 
elie indizio. L’osservare, come fa l’Ilasse, che i ca- 
valli selvaggi della pianura scitica, e (pielli dei lla- 
schiri , hanno il pelo lungo come si descrivono da 
l^rodoto, non porta a jioter decidere se i Zingi di 
Plinio, e i Singi indiani dello stesso autore jiossa- 
no riferirsi alla popolazione Zingara, nè chela citta 
di Zingara, nella Cap|)adocia, sia un indizio dcll'e- 
iniLM'azionc di quei nomadi. 

Trillò vagabonde formavano [lurei Sindi oSinti 
menzionati aneli’ essi daliirodoto, che soggiorna- 
vano presso il Bosforo Cimmerio, e specialmente 
in una provincia détta Simliru o hidica: Lsichio 
sembra voler conciliare le opinioni degli antichi, 
dicendo che i Sindi erano un popolo indiiino (2). 
lìiscontrasi pure ipialche relazione tra quei Sindi 
e gli Zingari dei nosti i giorni j stirebbe anche pro- 
vato che quelli praticassero (jualche industria com- 
merciale, che fossero sommamente vili, che si la- 
sciassero vincere dagli Sciti loro padroni e quindi 
cacciare dal paese loro a colpi di frusta, che le loro 
donne si prostituissero ed acaiiiistassero in tal 

il) .-irgonauUca, rtc. cum noi. Hesr. Stepb. Traject., 
aii Hliet». , 1 780. 

(-} Lexicon graecuììi, Fior. Tunt., 1520. 
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inoli') IMI nome ini'unic; e. dietro idciine l'rasi di Ste- 
llino l'd/unliiiOj |iaiTel>he altresì die ijiiella po|:o- 
la/.ioiuì i)ortasse pubblicamente il lhuja?n sulle 
pioti ^^enitali, come si porta nell’ Indostan ( 1 ). 

(Jnesli Sinti sembrano anche sparsi anticamente 
nellii Macedonia, ove trovasi una regione Sintica e 
lino in Lenno, dove i Sinti credevansi gli 0[)eraj 
di Vnlcimo, il die porge (jnalche idea del mestiere 
Ine 01 ilo degli Zingari attuali che sono più sjiesso 
lidiliri o calderai. 

Da tutto ci,ù potrebliesi condiiuderej non essere 
de^;ituita di verità l’ipotesi colla quale si altribui- 
••'Ce ai Zingari un’ origine Indo-Euro[)ea. ÌSon sono 
■ di ronde i Sinti e i Sigilli lesole iia/,ioni asiatiche,, 
die disiieise si trovano sui confini occidentali del- 
! l.iii'opa. ('.li Sciti, detti Iri/iù reale o (lorninanU j 
erano indiani d’ origine, e i loro nomi geografici 
.intiehi si sp-iegano cidla lingua zend. Il d’Aiiville 
sostenne die i Geti erano in origine tartari, sul 
(piale |iroposito ha fatto si belle ricerche il Saint- 
iMartin, frugando negli aiitidii scrittori armeni; 
puossi anche osservare, die il basso Danubio por- 
tava anticamente il nome indiano di Matous e die 
lina città, detta Kgipso, e da ScilaccEgipto, fondata 
(MI Secondo Ovidio da ini Caspiano ( 2 ) all’ in- 

1) He urbìbus. Fior, tulli., 1521. 

2) i;x Hoiil. , I, 8, 13, IV, 7, 21, 53. 
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grosso del Delta del Danubio. Aggiuiigasij che re- 
sistenza antica degli Indi iieirAsia niinoi'e tra la 
Caria e la Cilicia. viene menzionata dalla storia dei 
Macabei, e ben dimostrata da Cludio in una sua 
memoria su gli indiani dell’Asia minore, inserita 
nel Repertorio di letteratura biblica. 

Ma con tutto (|uesto a()[>arato di felici induzioni , 
'luante altre particolari ijuistioni non rimangono 
tuttavia a risolversi, per giungere alla definitiva 
risoluzione del problema su 1’ origine dei Zin- 
gari! E primamente, come può veramente accer- 
tarsi, che tribù di razza indiana siansi trovate er- 
ranti 0 stabilite nell’Europa fino dai primi tempi? 
Che tiuestc appartenessero a migrazioni degli in- 
diani anteriori alla storia? Saranno questi vaga- 
bondi meglio riconosciuti cornei nimici esiliati di 
Krisna (nel che vollero alcuni appoggiare la strana 
pretensione degli Zingari di avere anticamente 
abbandonato Cristo), o come un ramo di quegli 
indiani berberi, che un geografo indiano colloca 
nelle regioni iperboree, o piuttosto come una delle 
colonie originariamente trasportate dalle rive del- 
l’Indo dai despoti della Persia? A tutte siffalte qui- 
stioni la storia non ha per anco trovata una so- 
luzione. 

Ma veniamo alle argomentazioni di Grellmann. 
i; con ragione, scrive Grellmann, che si c asserito 
come uno dei mezzi, più sicuri per riconoscere 
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r origine dei Zingari, sarebbe quello di scoprire il 
paese ove sia generalmente parlato il loro linguag- 
gio. La nostra prima e più indispensabile i-icerca 
debbe quindi volgersi a trovacela parte del globo, 
in cui il linguaggio dei Zingari sia (juello degli in- 
digeni^ e questo paese non può essere altrimenti 
che r Indostan. Ma innnn/.i che ci facciamo a pro- 
vare la verità di questa congettura mediante un 
paragone del linguaggio dei Zingari coll’indiano, 
è necessario che ci arrestiamo ad un fatto che sei - 
virà ad avvalorare niaggioi mente le nostre asser- 
zioni. E un articolo della gazzetta di Vienna, [)iib- 
blicato (la un tale capitano Szekely di Dota, col 
(|uale intendeva riscontrai'e i Zingai i ed il loro dia- 
letto nelle Indie orientali. 

Il 6 novembre del 17G3, scrive il capitano Sze- 
kely, mi venne a ti ovai e uno stampatore chiamato 
Stefano Paj) Szatbinar Nemethi. Dopo di avere te- 
nuta parola di parecchie cose, cadde il discorso 
sopra i Zingari, e lo stampatore mi nan'ò il se- 
guente aneddoto, da lui ritratto da un predicatore 
protestante chiamato Stefano Vali di Almasch nella 
contea di Komora. = Mentre il detto Vali studiava 
a Leida, fece la conoseenza di alcuni giovani Ma- 
labrcsi, tre dei (piali sono costantemente obbli- 
gati di fare i loro studj in quella città , nè ponilo 
restituirsi al loro paese senza venire surrogati da 
;dtri tre. Essendosi avvisato che il loro linguaggio 



Digilized by Google 




28 



uvea iiioltu auiilugia con (jiiello dei Zingari, egli 
colse (|iiesta occasione [icrnietterc in iscritto, sotto 
loro dettatura, circa un migliajo di vocaboli col loro 
sigu ificato. Essi assicuravano nello stesso tempo che. 
nella loro isola, vi avea una contrada o provincia 
chiamata Czigania (la (]uale non si riscontra in al- 
cuna carta geografica). Allorcjuando Vali fu di ri- 
torno dalla università, egli prese cognizione fra i 
Zingari del significato di quelle voci nialahrcsi, e 
ne ebbe senza alcuna difficoltà l’intera spiegazione. 

Ma a questa storiella, che porterebbe a credere 
i Zingari altrettanti Tartari Mongoli, anziché In- 
diani, GreHinann soggiunge: = Non è mestieri fer- 
marsi alla considerazione che, secondo (luesto aned- 
doto, la lingua dei Zingari è quella dei malabresi, 
e che a nostro avviso essa è la stessa di (|uella 
degli Indi, avvegnaché queste due lingue differi- 
scano non poco fra loro. Egli é probabile, che i 
tre giovani, che dettarono i vocaboli a Vali, fos- 
sero figli dei Bramini, la lingua dei (juali è la 
sanscritta. Ma la analogia, che vi ha fra il saii- 
scritto e la lingua comunemente pal lata dal po- 
polo dell’ Indostan , è la stessa che vi ha fra il la- 
tino c r italiano moderno. Egli é (juindi più che 
naturale che i Zingari intendessero, se non tutte, 
almeno una gran parte delle voci che Vali pro- 
pose loro a spiegarsi. 

Ma noi , conchiude Grellmann , non abbiamo 
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(l’uopo di (jueste argomentazioni, e passa all’enil-* 
merazione di parecchi vocaboli zingareschi, messi 
a lato dei corrispondenti indiani che, colia pro- 
pria traduzione italiana , noi riporteremo a suo 
luogo. 

Greilmann, dopo di averci dati alcuni vocaboli 
zingareschi ed indiani , non esaurisce con tutto 
ciò gli argomenti della sua opinione -, ne produce 
egli alcuni altri, che troppo c necessario di (pii 
riportare. 

Allorché avremo a parlare delle arti e dei mestie- 
ri, cui si danno più specialmente i Zingari, noi ve- 
dremo siccome coloro, che applicano alla professio- 
ne di fabbro, hanno la loro fucinacompostadi, nulla 
più che di una pietra per incudine, di due solfìetti, 
di un paja di tanaglie, di un martello, di una morsa 
e di una lima. Tale è l’apparecchio degli utensili 
con cui i Zingari passano di luogo in Iuogo,e Son- 
nerat, parlando dei fabbri dell’India, ecco che 
scrive: — Le forgeron porte toujours avec lui ses 
oulils, sa forge, son fourneau, et travaille partout 
ou Ton veut Toccuper. Il établit sa forge de- 
devant la maison de celui qui Tappelle; avec de 
la terre broyée, il forme un petit mur devant le 
<|uel il place son foyer; derrière ce mur soni deux 
soufflcts de cuir, (|ue Tapprcntif fait aller eu pres- 
sant alternativement dessus; de cette manière, il 
anime le feu; ime pierre lui sert d’euclumej ses 

3 * 
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seuis outils sontunc pince, un marteau,une masse 
et line binie (-1). = 

Per ciò che risguarda la nota lubricità delle 
giovani Zingare, le (inali percorrono i paesi coi loro 
padri, e danzano in modi inverecondi con lascive 
attitudini, onde procacciarsi ciualche mercede da 
quelli che voglionsene prender spasso, vi ha una 
esatta conformità con ciò che si riferisce degli in- 
diani. =: Surate, dice lo stesso Sonnerat, est re- 
iionuné pour ses hayadtres , doni le veritable noni 
est dèiidassi. Ces juenes filles se consacrent à 
honorcr Ics dieiix , <|u’cllcs suivent dans Ics pro- 
ccssions en dansant et chantant devant ieurs ima- 
ges. Un ouvricr destine ordinaircment à cet (itat 
la plus jeune de ses fdles, et rcnvoie à la pagode 
avant <pi’elle soit nubile. On leur donne des maitres 
de danse et de musi(]ue. Les brahmes cultiveni 
leni' jeunesse , dont ils dérobent les prémices. 
Alors ellcs forment un corps entr’elles, et s’asso- 
cient avec des musiciens, pour allcr danser et amii- 
ser ceux (fui les font appeler (2). ‘ Sonnerat segue 
(pii a narrare ed a descrivere le indecenti attitu- 
dini di (pieste danzatrici, e termina col dirc:= Ue 
mouvement de leurs yeux, (]u'elles feianent à 
inoitié, tandis (pi’elles penchent négligemnient le 

( I ) SoNNhRAT, P'oj age aux /ndet orittntnìes et a la Chini-, 
fai! depuis Xmjusqn’en 1781. Paris, 1782, cap. IX. 

(2) Opera citala , cap. iv. 



Digilized by Googic 




Dartxa^ delle, Ba^adèreJ o ZiTl^ewe dell'Zedla . 






Digiiized by Google 




31 - 



corps, en adoucissant la voix, aniionce la plus 
grande volupté (i). — 

Non vi ha parte dell’ oriente, in cui non si ri- 
trovino giuntatori, specialmente della specie che 
siccome i Zingari praticano la chiromanzia^ ma, se- 
condo Grellmann, in nessun luogo ve ne ha poi 
tanti, ()iianti ve ne sono nell’ India (2). Un altro 
argomento lo trae dalla somma loquacità propria 
dei Zingari c degli Indi (3), ed un idtimo dai 
gusto cosi particolare ai Zingari ed agli Indiani 
pel color rosso e di zafferano. 

Grellmann, dopo di avere dimostrata la deri- 
vazione indiana dei Zingari, allarga le sue dimo- 
strazioni a provare che essi sono precisamente i 
cosi detti Sudderi dell’ Indostan. Ma ascoltiamo 
(«rellmann colle stesse sue parole. 

« Si sa che la grande nazione degli indi è divisa 
in (|uattro classi od ordini, ai ijuali si dà il nome 
portoghese A\ caste, ciascuna delle quali ha parti- 
colari suddivisioni. La prima di questa classe è 
(piella dei ttramini-, la seconda contiene i Tscbr- 
clìlcri o Chalieri, la terza i Bej o Vaszieri-, e la 
(piarla è formata dei Sudderi di cui abbiamo noi 
a parlare, e sopra la penisola del Malabar,ove la 

;i) Vedi lìgurall questi atteggiamenti nette tavole da noi 
cavate da Sonnerìt. 

(2) Opera citata , part. ii. cap. v. 

(3) Itiid. 
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loro condizione è uguale a quella che nell lndo- 
staiij sono conosciuti sotto il nome di Paria.... » 

Quest’ultiiiia classe, per Icoccupazioiii cui è desti- 
nata di servire cioè alle altre tre, è avuta in grande 
disprezzo , ed è riguardata siccome impura ed in- 
fame, giacché si ciba di carni, mentre le altre non 
fanno uso che di vegetali. 

Dopo ciò passa Grellinann a mostrare, dietro le 
autorità di parecchi viaggiatori, come i costumi 
«lissoluti di questi paria siano simili a quelli dei 
Zingari^ notando specialmente le analogie di (]uelli 
con questi nei matrimoni contratti fra’ più pros- 
simi parenti, nella inclinazione all’ubbriachezza , 
nella predilezione ai cavalli, nell’ esercizio della 
professione di cariielìce , nel cibarsi di animali 
morti di malattie, nel conservare le carni coH’es- 
sicaile al sole, nello stabilire le loro dimore presso 
i grossi paesi e le città, nella mancanza di ogni 
sentimento religioso, e persino nella antropofagia. 

Posteriormente al Grellmann vi fu il Richardson 
che,con argomenti pure di linguistica, si argomen- 
tò provare che i Zingari provenivano direttamente 
dai Baziguri indiani (d); ma, richiamando ad un 
punto medesimo tutte le ragioni di Gi ellmaun, di 

(1) Account of thè Bazee^urs, a sect commoiily 
denominated ^uts. — Vedi, Asiatik Researches or traii- 
f action s ofthe Societx instituted in Bengal; reiliiiotie di 
Londra, t803, voi. VII. pag. 451. 
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Richardsoii c di ([uantij facendosi forti su l’ana- 
logia del dialetto zingaresco c (|uclli dell’ India, 
vorrebbero sostenere la loro derivazione dall’ lo- 
dostan, noi crediamo poter abbastanza infirmare 
le loro ragioni con questi soli (|uisiti. Se i Zingari 
erano i Paria, o i Baziguri, perchè Tamerlaiio li 
avrebbe oppressi con una persecuzione partico- 
lare? Perchè la ferocia di quelPambizioso conqui- 
statore sarcbbcsi estesa alla parte meno terribile di 
(|uelle popolazioni indiane? Perchè avrebbe popo- 
lati, anzi contaminai i i valorosi suoi eserciti con uo- 
mini niente belligeri, ed anzi colpiti dello sprezzo 
generale di i|uelleregioni?Coinequei Zingari avreb- 
bero tanto resistito a professare l’islamismo? Come 
poi i Zingari, venuti dall’ Indostan nel 14(X), mo- 
straronsi a sciami numerosi c ben riunili in Vala- 
chia, in Ungheria ed in Polonia pochi anni dopo, 
senza che si possa indicare alcun ragunamento 
considerevole delle loro orde in Persia, in Tar- 
taria , in Circassia? Per ciò poi che riguarda gli 
ai'gomcnti linguistici, sui (piali hanno S|)ecialmente 
fatto ragione Grellmann , Richardsoii , Ilarriol , 
Ki-ause ed altri già citati, noi crediamo che la ipii- 
stione,anzi che venire da essi sciolta, sia ritornata 
al primo dissidio di opinioni, giacché, partendo 
dalla analogia di molti vocaboli zingareschi con 
(|uelli di altre nazioni, potrebbesi mostrare essere 
il zingaresco tanto indiano, quanto di presso che 
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o^Mii altra nazione. Egli è certo che la lingua dei 
Zingari non è già un gergo corrotto o di ladri alla 
foggia del rolìmrlsch dei masnadieri di Gei mania, 
o dell’idioma fittizio dei kataphiani di Turchia o 
del siriguenca della Spagna, ma sibhene, come lo 
proveremo a pieno in progresso, una lingua re- 
golare provvista di forme gramaticali j ma, consi- 
derando alTintìmu sua natura, le (irincipali sue ra- 
dici si rivelano identiche col sanscritto (-1), col 
multano {' 2 ), col bengalese (3), coll’indostanico mo- 
derno (4), collo slavo (3), col finnico (6), col jier- 
miaco (7), col wogulo (8), coll’ungherese (9), col- 

(1) Confer. il nostro liizionario rii lingua zingaresra col San- 
scvit and english dictionary di >\'itsoN, e la gramalica san- 
scrilla di Vilkiss , edizione di Londra, 1808, pag. 43. 

(2) Vedi Pallas, Neuc nordische bei tmege, in, pag. IMi. 

(3) Vedi Forsteb, EngUsch and hengake t’ocabo/ary , 
Caiculla, 1799, e Carey, Grammar of thè bengalce langiin- 
ge. Serampore , 1805. 

(4) Olire gli esempi citati da GrelluaNN, da Richarkso.v. da 
Harriot, da Marsden ed aiiri che vedremo più olire, vedi 
I. Shakespeare , lìictionary hinditstani and engUsrh , 
Lond, 1817. 

(5) AoEi.esc e Vater in Milhridate , lora. li, 247 e iv, 85. 

(li) liisiENics, Fennici texici lentamen, Slokhol., 1715. 

(7) .Adei.cng e Vater in Milhridate , lom. 11. 

(8) PAI.I.AS , loc. cit. 

(9) Molnar, Dictinnarium hungarico-lalinum , Franco- 
fori , 1644 c .specialnicnle Rivai, Gramalica hungarica, l*i - 
slini , 1805. 
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1 ebraico (d) e per lino coll’ inclo-pelasgico (2). Noi 
troviamo questa lingua presso che identica nella 
declinazione dei nomi sostantivi col turco (3) e, nel 
l'apporto dei pronomi^ perfettamente simile al per- 
siano (d). Cominciate dalla stessa denominazione 
che si danno essi medesimi^ e voi avrete tosto 
una prova che apertamente vi dimostra in loro 
oppostissime origini. Essi cliiamansi indistinta- 
mente col nome di Ro?ni, Ranusch e Gedzo, vo- 
caboli che tutti significano uomini e che appar- 
tengono il primo al capo (5), il secondo al san- 
scritto (6)j il terzo al ceìtico (7). Essi si chia- 
mano altresi sinte, il qual vocabolo è la denomi- 
nazione nazionale di una parte degli abitanti della 
Lituania (8). 

Da tutto ciò pare a noi potersi conchiudere, 
che li volere, cogli argomenti tratti dall’ analogia 
della loro lingua con ([uella di altre nazioni , rin- 
tracciare la verità della origine dei Zingari, sia un 

(1) Veili più avanti in questa nostra storia. 

(2) Vedi MAtTE BHUN, Oreografia, tom. IV. 

(3) Vedi CoMiDA Cosmo, Principii della gramatica turca, 
Koma, 1794. 

(4) Vedi il Fbank Ottomano, De persidis lingua et genio, 
rommentationes phaosophico persicae, Nurembergae, 1810. 

(.5) Pevron, Lexicon linguae copticae. Taurini , 183.5. 

(6) Vedi il su citato dizionario inglese-sanscrito di Wilsov. 

(7) De Bostrecnen Grey, Dict. francais-celtique. 

(8) Haack, F ocabol. lithuanico-germanicum. Halle, 1 730. 
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niettersi in impresa pomario che vana^ priacdié i a- 
iialogia della lingua zingaresca si estende a presso 
che tutte le lingue curo[)eCj africane ed asiati- 
tiche(l). Che il dcdiiri'e la jìrovenieiiz.i loro da 

(I) Per non anilarc in digressioni che ne porlereliliciii .n • 
iniinilo, noi ci limiliamo a qiicsii soli argomenti; al modo sIosm. 
clic Buttnf.r cGbei.lmckn poggiano i loro principi di idenid:, 
fra il linguaggio indoslanico c zingaresi-o sn l'anaingin l'i a 
Cline parole come dal bebee zing, c beeboe imi. (zia), do! i/, i ; > 
zing. c dea’us imi. (giorno), dal knii zing. e /,on ind. 'ore. 
l'tiia', dal mvtcbee zing. c muchec ind. (pesce); dal Aoiifw.' 
zinge iK/ifnf.tce'grande), dal mp zing. e riippn ind. (argeiilo' 
dal .ina zing. c jui ind. (pidocchio', lini bah zing. e /ittii’ ii d. 
porco), ecc. e come non si poirehbe indurre l'idemi'a <;■ i 
zingaresco col malabrcse se l’ albero c dello kar.uli in zing. c 
gnr.sc/i in malabrcse, se (« è lanlo neh’ una che nell'altra Im- 
giia lo sicsso pronome, .se marzo zing. e marzi maiali, diinda 
il pesce; se vi è la stessa analogia fra rdt, e rati (viré i,. fr,i 
pumi e gorna (Ime), fra kan e rati (oreccliio), fra .inni' c 
lune ((|Uelli; ; fra kam e kliam (sole); fra patii e pan acipia . 
fra bear e èe./ar (vento}-* Non potremmo noi ugtialmenle fare 
il zingaresco di derivazione ebraica, poscia che vediamo il gen a 
zing. corrispondere al obera ebraico (vita), il rtislil al cnshet 
(arco), il rheron al f/icce«(bue), PacAeM alVachel (mangia), 
r aliane aWadonai (.signore), il beth al belh (ovo), ecc. ? Non 
lo potremmo noi fare di derivazione persiana da poi che scor- 
giamo il zingaresco pan corrispondere al persiano panne 
(acipia) il riimbee al conbee (fuoco), il rajah al raiah (signo- 
re), Wyaccal al jaccal (cane), il roop al roopee (argenlo), il 
mis.rati al mi.i.rale (tavola), il starrie al stan a 'stella', il d<>- 
rinbb al deriobb (mare e fiume), il peata al peata (bevanda ,, il 
nera al neros ;miovo), il gur al gnr (casa), ere.? A quali biz- 
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■ |udl:i unzione |H‘('Ssola (|u:ilesi l isconlri qiialclic 
analosria tli lisiclic o morali qualità e di abitudini, 
( un ballore ad altro scoglio, giacché la stoiia e 
la cronologia sarebbero ancoi' sempre im[)otenti, 
nella inopia dei documenti in clic sono, a dimo- 
slraie se le regioni, cui si ril'erii'cbbero indigeni, 
non !os>ei o |>oi |iacsi da loro invasi al modo sles- 
.M), e forse anche dopo, che invasero quelli del- 
l'ihinqei. Date jnire che i Baziguri o i Sudderi o i 



•'.«no !»‘orie nmi l i guldPRhbero 1.ili abusale a«taIoj;ie liiigiiì- 
‘.•wbt :* iSoii faremmo noi ilaliaìio il persiano o vic eversa, per- 
» I o i-t >hvr in )hm>o clliiola haì'hicre, da clinola due, he liinola 
i li!- , uf ufuine «Imola meschino, tu cUnola tu, eeep Non .sa- 
! imlo'ilanirn nialiatio, perchè nonno clinola nonno, sò~ 
rn clirmia suocera, indinola <«? Noi vorrc'mnio die? i noslri 
IfMori fac;essero mi esame del lavoro (sì poco citalo dai Lln- 
"ri ’ . i;) (li Cc)ibioi>c'n £iìà professore nella universilà dì Co- 
!• li» ;) ;«-n . il (piale iirlla Mia lunga dimora in Lombardia fallosi 
;>i u:.)i:danienle «tollo dei vari dialetti lombardi, potè pubblicare 
« miu^r osserva7Ìcmi iniorno rideiililà delle voci dì c|uesll con 
«pu’lb; danesi e nc»rvegiane dinotanti la medesima cosa. Fgli co- 
mliicia dai vocabolo lavart die tanto a Drontlieim quanto in 
< inmiona dinota paletta da fuoco, e via v4a discende a tali e si 
nunierc.si punti di identità lìlologìea, che è un vero .strazio di 
lulle le più profonde e (lolle teorie della linguistica, dietro le 
tiiduziom della quale, la Lombardia dovrebbe divenire una co- 
lonia Norvegia o viceversa. 

Ma basii il fìn qui clcdlo ; i>er dii bramasse in maggior copia 
le analogie del zingarc.sco con altre lìngue asiatlcbe, africane 
ed europee, le troverà nel nostro dizionario che porgeremo piu 
innanzi. 

A 
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Nuls dcir India siano un’ orda dei Zingari nostri , 
ossi sarebbero poi im’esportazione od una impor- 
tazione dell’India? Secondo Valentyn (che noi di- 
menticavamo di citare) i Correwa (che sono una 
suddivisione dei Sudderi) sono gente errante senza 
alcuna stabile dimora, che alloggia sotto tende, e 
il principale mestiere dei (|uali è intrecciar vimini 
periìanieri, o far co{)erchi di pentole, e le cui donne 
suadagnano mollo danaro predicendo la buona 
ventura (I), e Malte-brnn esclama: ecco i veri 
Zingari ! E Io sianoj ma saranno poi essi stipile o 
rampollo dei Zingari europei? 

Più; procedendo colla scorta di si generiche 
analogie le quali ravvicinerebbero , si può dire, 
tutte le nazioni le più diverse Ira loro, qual è <|uel 
popolo, che non potrebbe essere stato il progeni- 
lorc dei Zingari, giacché qual c, osiam dii'e, quel- 
l’angolo della terra che non racchiuda nel suo seno 
((ualcho tribù, orda, o classe d’uomini di una vita 
analoga a (piella dei Correwa? Le analogie, quando 
debbano ragionevolmente servire a rivelare le af- 
finità dei popoli c delle nazioni, non vogliono es- 
sere desunte da quelle proprietà fisiche e morali 
che costituiscono, per cosi esprimerci, un carat- 
tere universale dell’uomo di tutti i tempi e di tutti 

(I) Old-akd, Nieu-Ostindien , voi. II. pag. 88; citazione 
lii Malte-Brin, t. VI, pag. 271. 
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i climi, ma si da quelle noie peculiari che real- 
mente caralteriz/,ano ed iiidividnano la fisiunumia 
di una nazione, siccome quelle che sono necessari 
elTetti di alTatto peculiari circostanze u lisiclu? , o 
molali, o teologiche, o civili, o religiose, ecc. 
E nemmeno tutto ciò è poi sempre a suiTicienza 
per tessere un sicuro criterio della derivazione di 
un popolo; mentre le analogie, avvegnaché basate 
in errore, vestono sovente un tale ingannevole 
aspetto di vcrosimigiian/.a ed anzi di verità pel 
fortuito concorso di casi uniformi, da soggiogarne 
ogni più svegliala ed accorta critica. E valga (pii 
un esempio a meglio farci intendere, ed a sempre 
più vittoriosamente provare di nullità lutti gli ar- 
gomenti più sopra da noi combai luti. 

Già abbiamo mostrata l’impossibilità che i Zin- 
gari possano mai essere una provenienza degli 
antichi Egizi. Eppure, valendoci di argomenti d’a- 
nalogia quali usarono e Grellmann, e Richardson, 
e Valentyn, e Multcbrim, e GrafTunder e tutti quegli 
altri che fecero i Zingari una derivazione indiami, 
(|uale moltitudine di prove non si potrebbe rac- 
cogliere per fare i Zingari egiziani, e con un 
apparecchio tale di argomentazioni , che certo 
soverchia in infinito tutte (|uelle prodotte per farli 
indiani? 

Le fattezze dei Zingari, quali Grisellini ce li di- 
pinge, sono perfettamente fra loro uniformi; oc- 
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chi lucenti c nerissimi, c nei'eggianti i lunghi e ric- 
ciuti capelli. La tinta della carnagione olivastra 
assai, le labbra rubiconde, i denti uguali hian- 
chissinii; la simmetria del volto che trae all’ovale, 
le guance al(|uanto turgide, il mento aguzzo, la 
fronte stretta : la statura media, gracile ed asciut- 
ta; inclinati alla inistizia, impetuosi, terribili nei 
loro primi moti di ii'a. Ed Ammiano Marcellino (-1) 
tali ci dipinge appunto gli Egiziani del suo tempo, 
e lo Schweiger dimostra che , (fuantunque gli Egi- 
ziani più non isposino le loro sorelle, non per- 
tanto sono un popolo bruttissimo e che ben ras- 
somigliano a coloro, i quali coi'rono per l’Europa 
sotto il nome di Zingari (2). Le donne zingare 
hanno pure un altro speciale carattere, il(|uale co- 
stituiva la maggior bellezza delle antiche egiziane 
generalmente assai panciute, c quando allattano, 
divengono ad esse si lunghe e si grosse le poppe, 
che talvolta eccedono il volume dell’Infante che 
ne sugge il latte. Tali, al dire di Giovenale, aveanle 
le donne di Meroe, provincia coniinantc coll’Egitto 
e che dipendeva dell’Etiopia: 

In Meroe crassa majorc infante nianiilta. 

Dagli antichi scrittori, c sitecialmente da Aliti- 
ci) Homines Egyptii , pteriqiie subrucuti suni et airati , 
magisque mesliores, gracilenti et aridi, ad singutos molus cx- 
caiidescentes, lib. xxii verso il fine. 

(2) Reis beschreinbung, ecc. lib. tu. cap. xviii. 



Digitized by Googlc 




41 



lejo (4), si rainiuentanu i digiuni degli Egiziani, 
il cui principale rigore consisteva in (piesio che 
allora non era pcrinesso al marito di dormire 
nello stessojetto colla moglie, il che eccitò grandi 
moti in Italia allorché, conquistato dai Romani l’E- 
gitto, vennero da colà in Roma dei sacerdoti a sta- 
bilirvi il culto Isiaco, ad onta di tutte le cautele 
prese dal senato per reprimerlo (2). Ed i Zingari 
sono tuttavia fedelissimi al rito di tali digiuni 
iliirante la quaresima e nella ricorrenza di eerte 
vigilie. 1 Zingai'i conservano anehe una rigorosa 
astinenza riguardo a certi alimenti; come, per esem- 
pio, abboniscono le rane e le testuggini, ma infini- 
tamente più rieusano tra’ pesci fluviatili gii spari 
con isquame rubiconde, le perehie e le lamprede 
da cui, eome è noto agli eruditi, cotanto si astene- 
vano gli Egiziani dei nomi Tragoriopolitano, Li- 
copolitano ecc. 

Ogni sorta di volatili, e principalmente gli lu- 
celli da preda, sono dai Zingari riguardati con or- 
ti) Mctamorph, lib. X. 

(2) In late proposito ci è restala una nutabile elegia ili 
Properzio, il quale non usa già una licenza poetica, come al- 
cuni credettero, mentre minaccia la dea Iside di farla cacciare 
da Roma. 

Trislia Jam redeunt iterum soilemnia nobis ; 

Cynlhia jam micles est operala decem. 

Quae Dea tam ciipidos tolies divisil amantes , 
tjuaecumque illa fuit, sentper amara fuii. 

4’ 
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l'orej mentre hanno sommo rispetto per le cico- 
gne, se vengono d’estate a formare i loro nidi sui 
tetti dei loro miseri casolari; c la cicogna con 
l’ibi era uccello che entrava nel simbolico culto 
della Egizia divinità. 

Le carni dei <|uadrupcdi, che i Zingari amano di 
preferenza, sono (piclle del majalc dopo di averle 
tenute nel sale; e di tali carni se ne faceva pure 
un uso grandissimo e prediletto nell’Egitto, av- 
vegnaché si avessero per imiuondi coloro, che gui- 
davano alla pastura ed allevavano questi animali. 

I Zingari conservano religiosamente appese , 
senza mangiarle, ai solTitti delle loro abitazioni 
grosse cipolle; egli Egiziani porgevano culto a 
(|uesto vegetale (l). Diodoro [)oi narra che, at- 
teso il regime dietetico, il (piale serbavasi dagli 
individui delle province egiziane, erano state ap- 
punto le cipolle in alcune delle medesime vietate 
ed in altre permesse. I Zingari non |)onno tolle- 
rare la vista, nè sentire l’odore delle fave, e gli 
antichi Egiziani erano perfettamente nella stessa 
avversione. 

Un giorno, trovandosi Grisellini nel villaggio di 
Denta, distretto di Csacovva, ed essendo entrato, 
])er appagare la sua curiosità, nel tugurio di una 



(!) Veggasi la dissertazione dello SenniDT, !>e Cefiis 
aliis apud .■Egxfdtos. 
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famiglia ziiigarescn di colà, fece attenzione ad un 
giovinetto pieno di scabbia, la cui madre presen- 
tavagli entro un succido piatto di terra la carne 
cotta d’una scorticata serpe. Non potè ritrai le 
dulia Zingara a (piai genere di siffatti rettili ap- 
partenesse (|uella carne, e soltanto a forza d’inter- 
rogazioni venne a capo d’ intendere die non era 
di specie velenosa. L’uso della carne di colubro 
si avea per il più blando c sicuro rimedio, che ado- 
perassero gli Egiziani, onde liberarsi daireleiifan- 
tiasi ch’era, come la scabbia, un male cutaneo. 
Tale rimedio contro la detta morbosa alfezìone v ien 
anche 'proposto da Galeno (d) e da Areico (2), 
e il dotto Hassehjuit (5) scrive, che è incredibile 
la (|uantità di colubri che regna nell’ Egitto. 

Tutti sanno che in (|uel paese, anche presente- 
mente, si usa far schiudere i pulcini dalle uova di 
gallina e degli altri volatili domestici, mediante il 
graduato calore del fuoco, in certe stoffe fabbricate 
espressamente per tal oggetto. Reaumur, dopo di 
averne descrittele pratiche in una sua opera no- 
tissima (4), secondo le notizie che ricevette di 
colà, ha proposto un metodo di pervenire alla 

(1) G«lI!n., De simpl. facult., lib. i, cap. l. 

(2) Curai. Diulitr. lib. li. c. 3. Veggasi anche Paolo Eci- 
SLTTA, lil). 4. 

(3) Reinsenach. Palestina und Aìg^pl. T. II. 

(4) De la maniire de l'aire ecloire les poulets , ecc. 
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stessa meta, facendo uso soltanto del calore, che 
si svolge dalla ferraenta'/done del letame equino. E 
Grisellini nel luglio del 477S, trovandosi a Karan- 
sebesch, venne scortato nell’abituro di una vec- 
chia zingara, la quale si procacciava di che mise- 
ramente sussistere, col tenere a covo, appunto nel 
limo, le uova, tanto di gallina, (|uanto di anitra e 
di oca, vendendone poscia i pulcini in ogni sta- 
gione. Il fimo stava in una vasca d’argilla fatta 
a maniera di un tinozzo; le uova giacevano ad 
una ad una in piccioli cestelli di sottili vimini, riem- 
piuti di aride fine erbette , e cadauno di <|uesti 
stava appeso con una cordicella al lembo supe- 
riore della vasca medesima, che la Zingara teneva 
coperta con una gran pelle di caprone. Chiese egli 
in idioma valaco a questa donna chi le avesse in- 
segnato ad operare cosi, ed ella risposegli = mia 
madre = aggiungendo che, nella Moldavia ove 
era nata , tutti quei della sua nazione adopera- 
vano nello stesso modo per avere dei polli in copia. 

E Paw, nelle sue Ricerche filosofiche stigli Egi- 
ziani, ha pur provato come il metodo di far schiu- 
dere i pulcini dalle loro uova, col semplice calore 
dell’equino letame, era il più antico che siasi usato 
nell’Egitto (I). La testimonianza di Aristotele ('!) 

(1) Sud. II. pag no. 

(2) Hist. Animai. , lib. iv, cap. 2 in inilio. 



Digitized by Googfe 




45 )° 



SU di tale particolare viene confermata da Anti- 
gono (i) che visse assai dopo il detto filosofo, 
quindi da Plinio naturalista (2) , e finalmente dal- 
rimperatore Adriano il quale, avendo scorso tutto 
l’Egitto cd esaminate con attenzione le singola- 
rità del paese, csprimesi in tal modo in una sua 
lettera a Serviano (3). =zIo non desidero altra cosa 
agli Egizi, se non che continuino a nudrirsi dei 
loro polli, che fanno schiudere in una maniera che 
mi vergogno di raccontare. = 

Già s’è veduto come i Zingari, riguardo alle fat- 
tezze del volto, alla corporatura, al naturale me- 
lanconico ed alla eccessiva iracondia da cui sono 
dominati, assomiglino agli Egiziani secondo la pit- 
tura lasciatane da Aminiano Marcellino. Ma y’ha di 
più. Fino ai tempi d’Eliano correva fama, che gli 
Egizi medesimi solfrivauo pazientemente i tor- 
menti, cosi che un uomo di tal nazione piuttosto 
moriva o restava esanime negli interrogatorj della 
tortura, che manifestare la verità (4). = E innanzi' 
che Maria Teresa abolissse ne’ suoi domiiij la tor- 
tura, nel Land-Ghericht o tribunal criminale di 
Temeswar, si avevano tali esempi di pertinacia, 
c di indomabile ostinazione fra i più orribili mar- 



(1) Hist. mirabil. cokctanea, cap. t04, pag. 80. 

(2) Hist. Natur . , Uh. X, cap. LXiv. 

(3) Aptid VopiscuM in Satiirnalibus. 

(1) furia historia , lib. vii. 
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lorj dai Zingari del Bannato, anche per la coni'es- 
sione di cose di cui aveansi le più evidenti prove^ 
che Ile rimanevano i giudici stupefatti. 

Non avvi chi più delle Zingare del Dannato siano 
liliertine, licenziose e sfrontate. Si quelle tia esse^ 
le (piali attrovansi nella loro più florida età;, come 
le picciole figliuole, ammaestrate in ciò dalle loro 
madri, non solo danzano dinnanzi chiunque da 
cui sperano di essere regalate di qualche moneta; 
ma danzando arrivano perfino, tra stomachevoli 
contorcimenti ed atteggiamenti voluttuosi, a simu- 
lare le più turpi azioni, offrendo delle nudità, che 
il sentimento di verecondia ha insegnato nascon- 
dere anche ai popoli più barbari ed efl'erati? 

Cosi certe volgari donne danzavano in Egitto 
nelle orgie, e segnalavansi ])rincipalmente nella 
festa di Rubaste , c seguendo la processione di Ca- 
nopo. Cosi làcevano in Doma le mogli, figliuole, 
o compagne dei sacerdoti Isiaci dopo la celebra- 
zione de’loi'o misteri, terminando ipiesti fin colla 
prostituzione delie dette femmine a coloro che vi 
si erano iniziati. Di (pii iiac(]uero in Roma due 
contrari partiti, uno del senato che, detestando il 
culto d’Iside, ordinava tratto tratto le demoli- 
zioni dei templi a lei consacrati, non che l’esilio 
de’ suoi sacerdoti e sacerdotesse; l’altro di certuni 
cui piacendo tal culto e tali misteri, cotanto sa- 
pean raggirare, che presto (juci templi vedevaiisi 
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l'icdificati . eil i sacerdoti richiamati al loro eser- 
cizio. Apulejo che nelle sue nietaniorl'osi inette in 
ridicolo gli accennati misteri j come ben mostrò il 
Paw contro il Warburton, che credeva invece il 
libro d’ Apulejo un’apologià di essi misteri, rac- 
conta di un certo Lucio che a forza di farsi ini- 
ziare crasi talmente impoverito, che altro più non 
restavagli che una misera veste, e che questa pur 
anche i sacerdoti Isiaci lo consigliavano vendere 
per farsi di nuovo ammettere (-1). 

Scrive Aventino che, passando i Zingari |>er la 
Baviera, aveano con minacce di un male che i 
Usici conoscono sotto il nome di pelusiotica idrope 
timpanite, siffattamente impauriti gli abitanti di 
«niella regione, che si lasciavano derubare impu- 
nemente. 

Ed Apulejo narra, come i sacerdoti c le sacer- 
dotesse di Iside non solo picchiavano co’loro si- 
slri alle porte delle case della stessa Roma, ma 
creder anche facevano al volgo, che non oravi dif- 
ferenza tra commettere il più enorme sacrilegio 
ed il rifiutare loro l’ elemosina. Anzi minacciavano 
(|uelli, che gliela dinegavano, di renderli ciechi nel 
nome d’ Iside, e di affligerli proprio colla stessa 
pelusiotica idrope timpanite; (juei sacerdoti anda- 
vano vagando, birbanlando, questuando al modo 
stesso dei Zingari. 

(I) Metani . , lib. xi. 
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Ma noi di iiiieslo passo difrreilircmuio chi sa 
liii dove. Conchiudiaiiio aduiu|ue : se nonostante 
tali punti di analogia è pfovata, come crediamo 
di averlo l'atto più in dietro, l’ iinpossihilità che i 
Zingari abbiano avuto il loro ceppo originario in 
Egitto, come non dovrebb’cssere la critica guar- 
dinga e circospetta neH’uso di tali argomentazioni? 

■Volendo pertanto formolare noi pure una no- 
stra (pialun(|ue opinione su tale problema, diremo: 
I". 1/analogia delle lingue condurrebbe a stabilire 
presso che ogni nazione |>rogenitriee dei Zingari; 
essi sarebbero derivati dall' India, dalla Persia, 
dalla Scizia, dalla Eiluania, dall’ Africa, ecc. 2". L’a- 
nalogia delle loi'o abitudini c costumanze farebbe i 
Zingari una generazione di popoli antichissimi del- 
l Africa, del Ponto, della Persia, deH’lndia ed altri 
piu luoghi. 5“. Ma avvi in essi, come lo mostreremo 
in progresso, alcune doti caratteristiche si fisiche 
che morali le (|uali li fanno di un tipo assolutamente 
singolare, giacché oggidi la storia e la geografia 
non ci additano comune con nessuna altra schiatta 
o nazione moderna. 4’. L’antichiU'i ci ha traman- 
date positive e sicure nozioni di orde e di pojtoli 
nomadi viventi colle abitudini stesse con cui og- 
gidi vivono i Zingari (1). Dunque a nostro avviso i 

' t) Nimiero.sì po\ioli di costumi e di vita analoghi al Zingari 
ricorda la storia di Inni i paesi c di luUe le età più anliehe. F. 
per lacere d'inlìnili allri, i Cimbri stessi che erano mai se non 



D^itized by Google 




Zingari non ponno essere alti imcnli, che una lon- 
tana derivazione di un po|)olo .'tói'storico per (pial- 
che rivolgimento o geologico o politico disperso 
su la terra, ed eri ante da piò secoli. Questi iirofughi 
nella vetustissima loro vita nomade poterono toc- 
care a presso che tutti i vari punti dell’Asia, del- 
l’Africa, deH'Europa, donde trassero le molte af- 
linifà del loro linguaggio, eh’ ora si nota con (piasi 
lutti i paesi di (pieste tre parti del mondo. Indu- 
riti da lunga abitudine di secoli alla vita errante, 
si fece in essi del vagabondaggio un istinto invinci- 



sc popoli nomarti rtortili al latrocinio:’ Plutarco ilice clic la voce 
Cimbri fra’ Germani signilica ladri. E Fcslo, Cimbri lingua gal- 
lica lafrones l ocautiir. Possidonio citalo da Slrabone mo- 
strava come i Cimbri erano nomadi e ladroni. In ogni parie 
del globo hanno sempre esistile siffatle nazioni nomade e la- 
dre; onde da per tulio potevano essere Cimbri, siccome oggirti 
pressocht’' ovunque sonovi Zingari. Ora, perchè mai l'analogia 
non potrebbe riferire i Zingari sle.ssi all'epoca di quei Cimbri 
antichi, se il mondo fu mai sempre coslanlcmcnle corso da 
orde di ladroni e di nomadi (ino da quei lonlanl .secoli in poi.f 
Le Pruidesse, le Sibille settentrionali, le falò presso i Ger- 
mani e gli amichi Galli, andavano.erranti, rubacchiando e (l.i- 
gellando i popoli nel modo stesso che lo fanno i Zingari (Vedi 
KEisTSRns, Sept. et Celfir.,ecc. Hanov., 1720. Picabt 
Cerimonies et Coutumes retigienses- de totis les peuples dà 
Vonde, ecc. Tom. IV, p. 170). Non potrebbero essere i Zin- 
gari, nella toro prima origine, come un avanzo degli amichi 
Druidi, che il cristianesimo rese disp'regevoli e discreditò tal- 
mente che furono obbligali ricovrarsi in caverne, ed andare va- 
gabondi per le campagne? Tale opinione è del su citalo Picaut. 

5 
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bilCj siccome rimane anche tuttavia invitto in onta 
alle tante cure governi inciviliti a ridurli in 
vita ordinata e stazionaria, come più oltre vedre- 
mo. Perle loro morali (|ualità, siccome il ladroneg- 
sjio e la mancanza assoluta d’ogni sentimento reli- 
gioso, ereditata dai progenitori di un’epoca in cui il 
ladroneggio era eroismo (1 ) e la religione idea non 

(1) che il lailrtiiie^gio c la pirateria fossero presso l’anli- 
l'Iiilà piu rimola avute sircnnic a/!uni niente immorali ed anzi 
eroismo, è verità eonslalala da infinite autorità storiche. Quindi 
Vico scriveva : • Vtque de hoc antiquissimo tempore accipien- 
diiui, quod Thucydides Histor. inilio tradii, hovinn ahactiones 
i l liominum plagia non prohro, sed tamii hcroihus dala;quam 
ad rem helhssimc facil quod apud veluslissimos Poelas indi- 
,^enac citra convicium pcrcgre appellenles, inlcrroganl,an sint 
latrones nenipe, ansinl ipsissimi primi hosles Latinorum, ut in 
Orphicìs lason regi ,'Eelae percontanclì , quinam essenl re- 
spnndent,”OoT£ vu txxwuav, quod universim le.sla- 

liir Philostralus lih. ii de Vii. Apollon. ex quibus anliquissi- 
mis lalrociniis heroum niansil ad Plautum usque Komanis, ut 
latrones prò mìlilibus acciperentur. Quare concludendum ante 
Trojanum bella omnia propler bovum abacliones ut clypeus 
àchillis apud ipsum Homerum , et propler foeminarum raptus, 
ut tcsiatur Horatius Satyr. ut , lib, i , gesta esse , nempe inier 
primas gentes perpetua latrocinia fuisse (De Conslanlia phi- 
lologim cap. XVII, pag. 572 della nostra edizione). Noi abbiamo 
ratto ricorso a queste parole di Vico giacche esse si rannodano 
ad una delle più profonde teorie di quel genio profondo circa 
i caratteri universali delle prime nazioni. Al principio di Vico 
fanno poi rinforzo le autorità di Varrone (Ling. latin, lib. vi), 
di Pesto in Servio (Ad .'Eneiil. Iib. xii), di Plauto (Mil. tv, 1,6), 
presso i quali ladrone è .sinonimo di guerriero, eroe; quindi 
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tinivei'SalineiUe concepita, essi divennero e si man- 
tennero costantemente il ludibrio, lo sprezzo e 
rabhominio di ogni altra nazione più innolirata 
nella civiltà. Privi di coltura , non ebbero docu- 
ntenti storici dell’ essere loro; barbari e rudi al 
punto da non sa|)ere nemmeno tradizionalmente 
conservare memoria di sé e de’ loro avi, essi lii- 
rono sempre un ))roblema alla storia ed a sé stessi 
circa la loro origine. 

Ma dove mai l’induzione nostra portereldie a 

latrocinium per milizia; e Gracco presso Nonnio, cap. i, ii. Iiis 
ilice; Qui apud regem in lalrociiiio fui.sli stipendiiim accepli- 
tasti: quindi tatrochwr,aris per mililare. conibaltcrc; e Plauto 
(Mil. li.scen. ull.). An quia lalrocinio arbilraniini, quid vis li- 
cere feceris vobis verbero? c nella Trin. ii, 4, IbH lalrocina- 
tum aul in Asiani, aut in Ciliciam. L’ aniico gcoliasle di Omero 
al verso 71 dell’Odissea, lib. m dice: our. xSoìn viv ttxox 
Tot; TToiXatot; To XmizTsoftv, «)./.’ eJJo^ov ; e Cesare (Bell. 
Gali. XI, 23.). Latrocinia nuUam habent itifamiam, qiiir 
rxtva fines cujusve civitatis fumi. Plularco nella vita di Ma- 
rio; tÒ /‘fllTTSUStV OU7TOI TOTà TWV iSvijOMV O'JZ.t za^/.t^TOV 

z,''/oupi>iyuv. Senofonle riporla lo slesso dei Caldei (De Insl. 
Cyr. lib. iii), Herbeslreil dei Tartari (Comm. rer. mosc.), Mar- 
cello degli Isauri tlib. xiv, I.), Buchanan dei Fieli (De reb. 
Scoi, passim), Chalcondila degli abitanti della Fisidia (lib- v>, 
Hetmoldo degli Slavi (Chron. Slav. lib. ii, cap. 2); e più e più 
altri esempi, in Livio (lib. i, 4, lib. v, 48, lib. x, 2) in Appiano 
(Bell. Itisp, n. 293), in Sallustio (Hisl. ii), in Thuan (lib. x, 
pag. 204), in Pufendorir (J. N. lib. ii, $ 10), in Alex, ali Alex, 
(lib. IV, 30), in Sodino (De Repiib. n. 328), ecc. 
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Stabilire la sede della primitiva loro patria? Noi 
ci perderemmo fra le tenebre che involgono tutta- 
via la storia dei popoli che abitarono i|uella Atlan- 
tide, della di cui esistenza ha oggidi, non pure 
la storia, ma la fisica e la geologia, stabilita incon- 
trovertibile certezza. Niente di più facile che, in 
<|uel tremendo cataclismo che inabissò in mare 
<]uella immensa regione, alcuni di (pici popoli si ri- 
fugiassero sul propinquo continente africano; stan- 
ziatisi in Egitto ne assumessero ({ucUa parte di 
abitudini e di doti morali, che noi abbiamo già an- 
teriormente accennato comuni agli antichi Egi- 
ziani ed ai Zingari; penetrata l’Asia si spargessero 
per quelle regioni, e porzion di essi si portasse 
alle parti prime deU’Iiidia, mentre altri si diriges- 
sero verso r.Asia più limitrofa dell’ Europa , nella 
Tracia e nel Ponto, ove li trovò popoli nomadi e 
già antichi, lo stesso Erodoto nei Sinti. 

0 non vi par egli credibile una si riinota deri- 
vazione? E trovatevene allora un’altra in alcuno 
di quei tanti popoli dell’ antichità che, come i Medi, 
gli Assiri, i Caldei, i Frigi, i Fenici, gli Iberi, gli 
Albani, gli Ippofagi, i Ftirofagi, i Colchi, i Ca- 
ftorei, i Tibareui, i Calibi, gli Alizonj, i Musini, 
i Filirj ed infiniti altri, scomparvero dalla faccia 
della terra, cessando la loro nazionale e politica 
esistenza, 'frovatela in (juel popolo perduto di 
Tschoudeni, che Pallas scopriva nelle pianure e 
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nelle montagne deiriitisch, di Krasmojarsk e di 
Jenisea, alla foggia dei Zingari dato al lavoro dei 
ferro; negli scomparsi Cimmerj di Eforo Licofrone^ 
abitatori^ al modo de’ Zingari^ di caverne sotterra- 
nee; fra gli Odrisi nomadi e ladroni di Massimo 
Tirio (Disput. XXI p. 217). ecc. 

Ma sarà pur certo ed incontrastabile, che il tipo 
fisico e fisiologico dei Zingari è di tale caratteri- 
stica natura, che a nessun altro degli esistenti nelle 
e,in(|uc parti del mondo si rassomiglia; e Bluinen- 
bach ravvisò evidentissima una tale tipica singola- 
rità nella stessa configurazione del loro cranio (1 ). 
E si che « on pcut poser, dice Volney, en principe 
«ine la physionomie est une sorte de monument 
propre en bien des cas à constater ou .cclaircir les 
témoigiiagesdel’histoire, sur les origines despeu- 
ples (2) ». Ma se essi non sono derivazione di al- 
cuna di quelle nazioni asiatiche cui parecchi eruditi 
li riferirono, è però certissimo, che pertempo im- 
memorabile rimasero entro i confini dell’Asia. 

( 1 ) Decas altera colleclionis suae craniorum diversarum gen- 
lium illustrata in Gomment. Societ. R. Scient. Gottingensis, 
voi. XI, pag. 61. 

(2j Voyage en Syrie et en Egypte, tom. I, pag. 75. 
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dell'epoca bella prima compare>a 
bei ^tn^ari in (Buropa, e bei primi paesi inoasi. 



Al problema, circa l’origine dei Zingari, succede 
immediato quell’ altro della loro prima comparsa 
in Europa; del tempo cioè c del dove siano pri- 
mamente stati dalla storia conosciuti. E qui pui e 
vi ha discrepanza molta fra gli storici, i (|uali poi 
tutti alla lor volta producono documenti in appog- 
gio della loro diversa opinione. 

Kranz (f) asserisce esser eglino primamente ap- 
parsi nel f 4i 7 dell’era volgare, e precisamente nel- 
le vicinanze del mar Nero verso il nord. Stumpf (2) 
li trova un anno dopo nella Svizzera, e proprio nei 
paesi dei Grigioni. Alcune cronache riportate dal 
Muratori fanno la loro venuta in Italia neH 422 (3). 

(1) Sàchsische 0tronik, buch. zi, pag. 239. 

(2) Schweiter Chronik , buch. viit, kap. tO, pag. 245. La 
atessa opinione è pure di Gcler , Beschreiìmng von Gran- 
hùndagen, buch. x, pag. 156. 

(3) Amali d‘ Italia, lom. IX , pag. 110; e Cronica di 
Bologna nel lom.ptVlll. Berum Ilal. Script, ad annum 1422. 
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Pasquier li dice arrivati in Francia nel 1427 (1). 
Majoli li fa provenire dalla Spagna^ volendo che non 
si diifoudessero in Germania che dopo il 1492, al- 
lorquando cioè Ferdinando il Cattolico li cacci» 
dalla Spagna (2). Pray proverebbe che essi siano 
giunti in Germania partendo dall’ Ungheria, pog- 
giato su la coincidenza dell’epoca, giacché si vi- 
dero Zingari in Ungheria nello stesso anno 1417. 
in cui per la prima volta comparvero in Germa- 
nia (3); il che è pure asserito da Aventiiio (4). 
Eccard pretende essere stato la Polonia il loro 
primo asilo, ed il centro da cui si propagarono in 
progresso nella Valacchia, nella Transilvania ed 
in altre contrade (3). Sulzer, protestando di vo- 
ler nulla discutere se siano essi provenuti piutto- 
sto dalla Persia che dall’Asia minore o dall’Egitto, 
opina e sostiene essere i Zingari primamente com- 
parsi nella Dacia, e che dalla Dacia transalpina 
siano quindi penetrati nell’Europa (6). Grellmann 

(1) Recherches de la France, liv. IV, eh. 19, pag. 361. 

(2) Dierum canicularum , tom MI , colloq. 2. Della sles.sa 
opinione di Hijoli è pure il Szentivary , Uissert. Herogra- 
pitica, IV, pag. 227. 

(3) Annales Regum Hungariae , pari, iv, pag. 275. 

(4) Schwàbische Annalen, bueb. vili, pag. 418, b. 

(5) Dissert. de usu et praestantia studii elj-mologici 
in historia , cap. i. 

(6) Beschreibung des Transalpinischen Dacitns, tom. II. 
pag. 143. 
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« d’ avviso che essi siano venuti fra noi dalla Tur- 
chia (d). 

Fra tutte siffatte opinioni volendo prescegliere 
(fucila che coi già noti documenti si potrebbe indur- 
re la migliorej parrebbe che l’epoca della loro pri- 
ma diffusione inEuropa fosse stata appunto , 
che la loro provenienza di allora fossero le sponde 
del mar Nero, e che il centro primo della loro disper- 
sione in Europa fossero precisamente la Moldavia 
e la Valacchia. Tale induzione si avvalorerebbe di 
parecchi argomenti, e specialmente, per ciò che ri- 
sguarda la data, di (fuelli cavati da una cronaca di 
Bologna che noi trovammo riportata dal Muratori. 
Ecco che riferisce la cronaca: zz A di 4 8 luglio 1 
venne in Bologna un duca di Egitto, il (fuale avea 
nome Andrea e venne con donne, putti ed uomini 
del suo paese, e potevano essere ben cento per- 
sone. Il qual duca aveva rinegata la fede cristiana. 
£ il re di Ungheria prese la sua terra e lui. Esso 
duca disse al detto re di voler tornare alla fede 
cristiana, e cosi si battezzò con aUfuanti di (fuci 
popolo e furono circa 4000 uomini. Quei, che non 
si vollero battezzare, furono morti. Dappoiché il 
re di Ungheria gli ebbe presi e ribattezzati, vol- 
le che andassero per lo mondo sette anni , e che 
dovessero andare a Roma al papa e poscia tornas- 



(U Opera citala, pari, ii, cap. i. 
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sero in loro paese. Quajìdo colobo arbivaroso m 

KoLOGR’A, ERAKO andati cinque anni pel MONDOj 

e II’ era morto di loro più della metà. Aveaiio un 
decreto del re di Ungheria che era imperatore, per 
vigore di cui essi poteano rubare per tutti (|uei 
.sette anni per tutto dove andassero, e che non 
jiotesse essere fatta loro giustizia. Sicché (piando 
arrivarono a Bologna, alloggiarono alla porta di 
Galiera dentro e difuori , e dormivano sotto i 
portici, salvo che il duca alloggiava nell’ albergo 
del re. Stettero in Bologna (]uindici giorni. In (]uel 
tempo molta gente andava a vederli jier rispetto 
della moglie del duca, che sapeva indovinare e dir 
cpiello che una persona doveva avere in sua vita, 
e anche (piello che aveva al presente, c (pianti lì- 
gliiioli, c se una femmina era cattiva o buona, e 
altre cose. Ui cose assai diceva il vero. E (juaiido 
alcuno vi andavano di ipiei che voleano fare indo- 
vinare de’ loro fatti, pochi vi andavano, che loro 
non rubassero la borsa o non tagliassero il tessuto 
alle femmine. Anche andavano le femmine loro [iel- 
la città a sei e a otto insieme. Entravano nelle case 
(lei cittadini e davano loro ciancie. Alcuna di ([uelle 
si ficcava sotto, (piello che poteva avere. Anche an- 
davano nelle botteghe, mostrando di voler com- 
perare alcuna cosa, e una di lóro rubava. Onde 
leccio un gran rubare in Bologna. Per (juesto si 
fece una grida, che non fosse alcuna persona che 
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iiiidusse ila loro sotto pena ili lire cinquanta, e sotto 
pena ili sconiunicazjone. Costoro erano dei più fini 
ladri che fossero al mondo. Fu data licenza a ijuei 
ch’erano rubati, che potessero rubar loro insino 
alla(|uantità del loro danaro; sicché furoiivi alcuni 
uomini che andarono insieme una notte, ed en- 
trati in una stalla dove erano alipianti loro ca- 
valli, gliene tolsero uno il più bello. Coloro, vo- 
lendo il cavallo, convennero di restituire ai nostri 
di molte robe. Cosi vedendo di non poter più ru- 
bare, andarono verso Roma. Nota che ipiesta era 
la più brutta genia, che mai fosse in queste parti. 
Erano magri e negri , e mangiavano come porci. 
Le femmine loro andavano in camicia, e portavano 
una schiavina ad armacollo, e le anclla alle orec- 
chie con molto velame in testa. Una di loro par- 
tori un putto sul mercato, c in capo di tre di andò 
intorno colle altre femmine (i). = 

E la cronica di Fol li pure riportata dal Mura- 
tori (2) riferisce; — Eodem Millesimo (1422) ve- 
nerunt Forlivium quaedam gentes missae ah Im- 
peratore, cupientes recipere fidom nostrani et fue- 
runt in Forlivio die 7 augusti. Et, ut audivi, aliqui 
dicebant, quod erant de India. Et steterunt bine 
inde per duos dies gentes non multum morigera- 

(1) Script. rei\ ital., tom. XVIII, pag. 611. 

(2) Ibid., loro. XIX, pag. 890. 
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tiE, sed quasi bruta animalia et furentes. Et fue- 
nint numero quasi ducenti , et ibaiit versus Ro- 
inamad papam^scilicet viri etmulieresetparvuli.zr 
Sì dall’ una, che dall’altra di queste cronache, 
parrebbe risultare (|uindi positivamente essere 
stato il -14'17 l’epoea della loro prima diffusione 
in Europa , giacché, tutto che sia gener.ilmente 
l'iconosciuto mendacissimo il carattere dei Zin- 
gari c (juindi di mal sicura fede ogni loro asser- 
zione, non si saprebbe immaginare quali motivi 
avrebbero dovuto indurli a concordemente ammet- 
tere come, all’epoca della loro venuta in Bologna ed 
in Porli, fossero già decorsi cin({uc anni dal tempo 
della loro prima dispersione. Daltronde vi ha poi 
anche altro argomento induttivo che corrobora 
tale opinione, e (|uesto è nella mancanza di ogni al- 
tro documento autentico che possa provare la loro 
diffusione in Europa anteriore al f417. Egli è ben 
vero che Dilich nella sua cronaca tedesca di As- 
sia (1), all’anno 1414, asserisce, dietro un cenno 
da lui trovato in un manoscritto, che siano in quel 
medesimo anno comparsi i Zingari nell’ Assia, e 
che Fabrizio (2) assicura esser eglino stati cac- 
ciati daMeissen (in Sassonia) nell446,ma Calvisio 
ha molto bene convinto di errore su di ciò il Fa- 
ti) Alla pag. 229. 

(2) Jnnal. Misn. 
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Inizio, c corresse il 4416 neH418; e per ciò che 
risgiiarda l’asserto di Dilich, bisogna pur ammet- 
tere sia in ciò corso un errore nel manoscritto 
•la cui trasse il fatto, o che egli lo abbia anche mal 
letto, giacché negli annali pubblici non viene fatta 
alcuna menzione dei Zingari che tre anni dopo, 
cioè nel 1417. Sarebbe pur cosa strana il credere 
che essi abbiano vissuto c dimorato colà scono- 
■sciuti a tutti, tranne cheall’ autore citato daUilich, 
tanto in Gci'iuania che altrove. 

(iiò I he vi ha di certo e di incontrastato si è 
che un anno dopo il 1417, la loro diffusione fu si 
estesa •• generale, specialmente in Germania, che 
noi li ti oviamo sotto il 1418 accennati negli annali 
di (|ua.''ì tutte (pielle contrade, come lo si può ve- 
dere in Hedio (1), Crusio (2), Spangenberg (3), 
Zciller (4), lleidcnreichs (3). Nella Baviera essi 
non comparvero che nel 1435 (6) ma di assai breve 
passaggio, giacché nel 1439 si risguardava come 
un fatto straordinario che i Zingari fossero venuti 
in (juci paese con un loro re chiamato Zundel (7). 

(1) Paralip. ad Ursperg, pag. 402. 

(2) Schivùbìsche Annalen, pag. 345, 384. 

(3) Mansfeldische chronik, pag. 357. 

(4) Ilrief, pag. 197. 

(5) Lcipziger Chronik, pag. 62. 

(6) Aniibeas Prbsbyter Batisbonensis in Chron. Barar., 
pag. 122. 

(7) Aventino, opera citala, Lib. viti, pag. 418, b. 

6 



Digitized by Google 




f)2 >° 



Ma altra è la quistioiie ddla loro prima diffusio- 
iie in Europa, altra quella della loro |irinia compar- 
sa. Già abbiamo veduto come quest’ultimo avveni- 
mento sia detei'ininato da Kranz al 1 41 7, da Stumpf 
al lHiSj da l’asquier al 14i*7, e via via da più al- 
tri a var ie epoche, lo qtrali tulle per ò si compr ert- 
doiio dal 1417 al 143(!. Per cui la discrcpattza 
degli eruditi su tale pi'oblcma si racclrirrdc entro 
r intervallo di dicianrtovc anni. Grellrnann, obbli- 
gato dal suo sistema a far risalire l’e|ioca della 
loro emigrazione dall’ India ai tempi di Timur Bec, 
che conijuistò tra il 1408 e il 140!) (prella con- 
trada, stabilisce la jrrinta comparsa dei Ziitgari in 
Europa verso il 1417; e con un appararlo singo- 
lare di induzioni e di violenze cronologiche si itf- 
fatiea di far collirrtarc a <]uesl’ epoca tutte le altre 
opinioni diverse. E per verità venne col suo in- 
gegno a capo di costituire la sua opinione siccome 
la più comunemente accolta dai cr itici e dagli eru- 
diti. Ma corrtr o il suo sistema vi ha un ostacolo 
cui nessuno ha peranco avver tito, ch’egli stesso 
forse ignorò, e che viene a distr uggere noit pur'e 
la sua opinione cr'onologica, ma a rovinare alle 
radici lo stesso suo tanto vagheggiato sistema 
della provenienza indiana dei Zingari. Tale osta- 
eolo è prodotto da un jrrezioso documento che 
pr ova l’esistenza dei Zingari in Europa, e precisa- 
mente in Ungheria, fino dal 1250. Il documento 
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venne da noi trovato in Ludwig nelle tanto pre- 
ziosOj quanto rarissime sue Reli(iui® Maniiscri- 
ptorum Omni xvi Diplomatum ac Moniimentorum 
ineditorum adirne. Halae Saliche, 4757, tom. Xll. 
Ivi nel tom. XI, lib. n, cap. lxxii, pag. 51 , in una 
lettera che il re di Boemia scrive a Papa Adriano 
dando relazione della memoranda sua vittoria so- 
pra Bela re di Ungheria presso la Morawa, vengono 
eiuimcralc le varietà e <|uantità dei popoli dell’e- 
sercito di Bela, fra i quali sono accennati niente- 
meno che i Cingaci et innumerabilcm mnltitu- 
dinem inbumanorum hominum, Comanorum, Un- 
gaiorum et diversorum Slavorum, Siculorumque 
et Vasallorura, Bezzerminorum etllismahelitarum, 
Sci.smaticorum, ut eliam Gra:corum, Cingarorum, 
Bassierndorum, ecc. ecc. 

Ora si ponga mente che il 1250, epoca di quella 
s.,.iguinosa battaglia, non poteva essercccrtamente 
l'anno della loro prima venuta in quelle regioni; 
.spingete l’ induzione a tutti quegli anni che po- 
teano essere già corsi, dall’epoca della loro emi- 
grazione, a (juella della loro dimora in Ungheria, 
e da (|ucsta al 1250, e poi fate ragione della ve- 
rità di tutti quei sistemi che mandarono Timur-Bec 
in India a far inano bassa sopra i Paria, i Sudderi, 
i Baziguri di (juelle regioni per convertili in al- 
etta nti Zingari.. 
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Ma ritorniamo alla quistioiie (lolla loro difTii- 
sione in Europa. 

Non viaggiavano essi in corpi numerosi^ ma in 
piccole turine diverse, ciascuna delle (|uali aveva 
il proprio capo cui davano qualche volta il titolo 
di conte; questi capi si arrogavano aiielic la di- 
gnità di duca o re dell’Egitto minore (1). Una di 
(pieste turnie che si mostrò ad Augusta nel 141!). 
avvegnaché composta di soli 00 individui, aveva 
due di (juesti duchi (2) oltre alcuni conti per gui- 
darli. 

Noi abbiamo asserito essere state le sponde del 
mar Nero il punto della loro partenza per giun- 
gere in Europa, e che la Valachia e la Moldavia 
fossero le prime terre europee da essi toccate. Ed 
il carattere di probabilità di queste nostre opi- 
nioni noi lo ricaviamo primamente da Aventino, 
che ha molto bene provato come la Turchia fosse 
stato il primo luogo delle loro radunanze. In se- 
condo luogo, senza una tale afl'ertnazionc come 
spiegal e la causa del vedere le parti sud-est d’Eu- 
ropa le più copiosamente popolate di queste mol- 
titudini, siccome più oltre lo proveremo? Esse giun- 
sero in Europa per la parte della Turchia, e poi- 
ché tutte (|uelle che sopraggiunsero in progresso 



(1) Kranz, SOchsische Chronik, biich. xi, kap. 2. p.239. 

(2) Crl'sujs, Annoi. Siicc., pag. 3t6. 
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presero (jucsta raedesiiiia strada, bisogna pur nm- 
inettere, siccome una possibilissima ed anzi neces- 
saria conseguenza, che sia rimasta la maggior 
parte di esse in cpieste regioni, e che siano andate 
sempre più per suddivisioni ininuendosi in nu- 
mero (juanto più da questo punto si discostarono. 

.Ma innanzi di procedere più oltre, ne giova 
qui accennare un'opinione di Slumj)f, la (piale 
(èssendo [loi stata accolta da Gulcr, da Crusio, da 
■Sprecher, e con molto impegno sostenuta da To- 
niasio. Clune più dietro accennammo, potrebbe mo- 
strarsi ad alcuno di tale autorità da facilmente illu- 
dere. St umpf, nell’opera da noi già citata, vorrebbe 
provare come i Zingari attuali siano altri da quelli 
primanu'ntc venuti in Europa, i quali dopo i sette 
anni di pellegrinaggio a cui, come abbiamo già ve- 
duto , diceansi condannati , abbiano fatto ritorno 
alle loro terre; che quei Zingari vivessero con 
onesto tenore di vita, non commettessero alcun 
eccesso , pagassero fedelmente quanto compera- 
vano, e che ricevessero continuamente dalla patria 
loro il necessario danaro per la loro settennale 
sussistenza. E che in si'guito, allorché i Zingari fu- 
rono scomparsi , si presentassero alcune bande di 
oziosi e scioperati, i quali assumendo lo straniero 
costume di ipielli, ed annerendosi la faccia, voles- 
sero farsi avere siccome veri Zingari. 

Tutto ipicsto racconto è fatto da Stumpfeon una 

li' 
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late apparenza di verità, che a tutta prima noti si 
saprebbe nemmeno sospettarvi l’ inganno. Ma di 
che costumi, di che virtù fossero quei primitivi Zin- 
gari, noi Io abbiamo già veduto nel passo ripor- 
tato della cronaca di Bologna. Oltre di ciò diman- 
diamo noi, come si è mai fatto possibile che un 
certo numera di vagabondi radunatisi in Europa 
abbia potuto ad un tratto assumere un fare stra- 
niero , parlare una lingua particolare, sembrare 
quei veri Zingari e pel temperamento, e per la 
tempra dello spirito, e contrarre infine tpiel de- 
testabile gusto per le carni fracide che dai Zingari 
si conserva pur tuttavia? E certo che parecchi de- 
pravati sonosi permischiati aiZiiigari,ma in questo 
caso i pochi confusi coi molti, l’ esempio preva- 
lente di (piesti su quelli hanno potuto renderne 
insensibile la differenza (1). 

Vi ha pure chi impugna il fatto dei passaporti 
e dei salva condotti, di cui asseriscono gli storici 
essere stati i primi Zingari muniti da vari principi 
e monarchi d’ Europa. Ma a ben discutere una tale 
quistione, è necessario prendere da più lontano 
principio la cosa. 

(1) Piiossi consultare La vita di Lazarillo de Tonnes ^ 
pari. Il, cap. 12, pag. 314, per conoscere che spede dì gente 
si riuniva altre volle ai Zìngari di Spagna o Gitani. Per quelli 
ili Germania vedi Schudt, Memorab. Judaic., lib. v, c. 13; e 
1.01). di Iloi.BeRG, /adiscile Geschichte , lom. II , biich. 15, 
pag. 6U7. 
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Ailorc|iiamlo i Zingari si sparsero nell’Europa, 
erano generalmente considerati siccome egiziani 
e pellegrini costretti ad andarsene di paese in paese 
errabondi per motivi di religione. Un tale errore 
volgare vuol essere attribuito ai loro fallaci rac- 
conti ; ma allorquando si trovarono alle strette di 
dover rendere conto in modo più positivo e cir- 
costanziato della causa del loro pellegrinaggio , 
essi caddero fra sé stessi in molte contraddizioni. 
Vi furono quelli che si dissero obbUgati a quella 
emigrazione per espiazione delle colpe dei loro 
progenitori, i quali avevano per qualche tempo 
apostatata la religione cristiana ('1)^ altri che af- 
fermavano come il re di Ungheria, dopo essersi 
impossessato del loro paese, li avea condannati 
alla pena di andare di paese in paese errando. Ed 
altri infine i quali pretendevano far credere chi- 
fosse stato Dio medesimo a porli nella necessità di 
questo, pellegrinaggio, facendo gravare una gene- 
rale sterilità sopra il loro paese (2). Fantastica- 
vano essi che qpesto castigo era stato loro in- 
flitto a motivo del peccato commesso dai loro an- 
tenati , ricusando di accogliere il bambino Gesù 

(1) Khanz, Sàchsisclie Chvonik , buch. XE,kap. 2, p. 239. 
Munsteb, Cosmographia, pari, iii, cap. 5. Stbbpf, buch, vili, 
kap. 10, pag. 485. Pasqbiek, itccAcrc/iev de la France, liv.iv, 
eh. 19, pag. 361. 

(.2) Ml’Batobi, Script, rer. /tal., lem. XVIII, loc. cil. 
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all’ epoca della fuga d’KgiltOj per evitare la perse- 
cuzione mossa da Ei ode (1). K inutile il (|ui dis- 
correre della fallacia di tutte (|ucste asserzioni. K 
chiaro che (|uei Zingari preferirono di farsi credere 
pellegrini^ giacché certamente conoscevano come 
i[uesta prol'essione fosse la più accomodata ad 
ottenere favorevole accoglienza da ([uegli spiriti 
deboli di quei tempi di ignoranza e di credulità, 
in cui ogni idea di pietà, di espiazione, sviliqqiava 
un tal (piale istinto di doverosa carità. Ed in fatti 
le sembianze assunte di pellegrini furono (|uelh‘ 
che procacciarono loro non pur tolleranza ma ben 
anche protezione, e parecchi scrittori antichi par- 
lano dei salva-condotti loro concessi da pijneipi e 
re. Munster,come già abbiamo veduto,non si limita 
a dire in termini generali eh’ essi erano muniti di 
passaporti con sigilli dell’ imperatore Sigismondo, 
e d’altri principi che aprivano Irtro il transito alle 
diverse regioni e città , ma assicura avere egli 
stesso veduta una somigliante lettera di favore fra 
le mani di alcuni Zingari ad Eberbach (2). Kranz 
Stumpf, Gulcr c Lorenzo Palmireno (5) tutti sono 



(1) Avkstiso, lili. vili, pag. 418 dell’iipiTa cilala, W i k 
STISKS, Basler CUfonik, B. iv, pag. 240. 

2) Coxmograiihi'i, cci'. Vaili più avarili il passo esieso. 
i',3)I’almiri‘no parò rifurito dal Cordova (opara citala p. 408 , 
rada in errore eonfoiidemlo l’ imperatore Sigismondo con sìgis- 
iHuiido re di Piilogna. I Zingari dì Bologna prodiiaevano ugual 
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ili accordo su questo fatto. Puossi ugualmente ci- 
tare il passaporto che Uladislao II, altro re di Un- 
gheria , concesse loi’o in considerazione del loro 
pellegrinaggio , c della presunta santità dei loro 
costumi. Non furono essi meno favoriti in Transil- 
vania, se puossi prestar fede a ciò che si asserisce 
circa la pi'otczione che impartirono loro i prineipi 
(iella casa di Bathory(I).Wehner assicura che i Zin- 
gari di Francia producevano alcuni antichi privi- 
legi concessi loro dai re di quel paese (2), e Cru- 
sio, Wurstiscn e Guler fanno menzione di lettere 
di protezione del papa, mediante le quali era loro 
concesso di percorrere, senza molestia, le diverse 
regioni d’Europa, pel volgere di tutti gli anni sta- 
biliti al loro pellegrinaggio (5). 

Con lutto ciò Fritsch pretende mostrare, come 
tali passaporti non fossero altrimenti che impo- 
sture dei Zingari medesimi (4). Le prove della 

mente nel 1 422 una lettera di Sigismondu ; ma sembra che non 
tosse come imperatore, ed in Alemagna che desse loro un late 
salva-condotto, ma sibbene in Ungheria e come re d’ Unghe- 
ria. In fatti Muratori riporla : jiveano un decreto del re di 
Ungheria che era imperadore. Ber. Ital., toni. 5ÌV11I, I. cil. 

(I) Toppeltin, Orig. et Occat. 'Fransi Iraniae, pag. 57. 

(2,1 Observationes praclicae alla voce zigeuner. 

(3) Chusius, op. cit. pag. 3R1. Wuhstisen , op. cil., p. 240. 
Guler, op. cit. pag. t50. b. 

(4) Diatribe historico-poiilica de z^genorum origine , 
vita ac moribus. Membr. iv. 
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verità di questi documenli parrebbero per verità, 
ili rig^or di erilica, alquanto equivoche, p;iacchè 
nessuna di quelle carte è sino a noi pcrvcniila 
nemmeno per tradiiione. Il contenuto poi del pas- 
saporto accennato dal Muratori, c che riferiva 
avere avuto dal re d’Ungheria un decreto per vi- 
gore di cui poteano rubare per tutti quei sette anni 
per tutto dove andassero^ e che non potesse essere 
l'alta loro giustizia j è assolutamente incredibile; 
ma se (juello era falso, c forse era mal riferito dal 
cronista, noi crediamo potere ammettere siccome 
incontrastabile la verità di (|uesti loro passaporti. 
E primamente vuoisi considerare che i Zingari 
erano realmente tenuti siccome pellegrini; e ninno 
ignora che in ijuei tempi di superstizione era co- 
stume invalso il concedere salva condotti ed altri 
privilegi tanto a pellegrini, come alla gente pia e 
data alla santimonia. Emerge poi un altro argo- 
mento di credere verità tali passaporti, dal consi- 
derare a quelle dolenti frasi con cui Aventino, dopo 
avere parlato dei loro latrocini ed altri delitti, con- 
cliiude sciamando : ~ 11 furto e la rapina sono 
puniti presso gli altri popoli colla mannaja e col 
capestro , mentre che (piesto popolo li commette 
con impunità. In terzo luogo l’atto della dieta 
di Augusta del 4500 vieta espressamente a tutti 
ed a ciascun dcH’impero di lasciar più mai pas- 
sare pei propi i paesi o distretti i vagabondi sotto 
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il nome di Zinfiari, o di conceder loro per l’ avve- 
nire protc7,ione e salva condotto (1); il che provi 
come tali protezioni e salva condotti venissero loro 
prima impartiti. Vi ha poi anche a consultarsi mi 
decreto dell’ impero di 50 anni più tardi, nel (piale 
si legge un lamento formale emesso relativamente 
ai passaporti concessi ai Zingari, e che dal mede- 
simo decreto vénnero dichiarati nulli e di nessun 
valore. 

Quale poi sia stato il numero dei Zingari che 
invasero l’Europa, quale il numero di quelli che 
si sparsero su la faccia della terra dall’ antichità in 
poi, è assolutamente fuori d’ogni possibile indu- 
zione. Ve ne ha anche oggidi innumerevoli turine 
che corrono le regioni dell’Asia (2); e moltissimi 
ne contiene l’interno dell’ Africa (3). L’America 
sembra essere la sola parte del mondo in cui non 
siano ancora conosciuti ; o almeno non vi ha scrit- 
tore di quei paesi che ne faccia alcun cenno. 



(1) Sammltmg des Reichs-Abschiede. Frankf. ani Mayn, 
1747, lom. II, pag. 622-623. 

{2)&ki.!im,(iesernvàrtiser Staat des TiirkischenReichs, 
lom. I , pag. 319. 

(3) Leose l’ Africano nella sua tìistor. natur. Indiar., 
pag. 327, dice che i mercanti di Agade nella ISrgrizia, tengono 
un gran numero di schiavi armali per la loro sicurezza, e sog- 
giunge « le loro caravane sono tulle vessale da alcuni popoli 
del deserlo, che sono similissimi a quelli che comunemenle si 
chiamano Zingari ». 
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Stiinipf porterebbe al numero di <|uaUordicimilIe 
i Zingari clic, compresi donne c fanciulli, appar- 
vero ncH -4 18 nella sola Svizzera, dispersi qua 
e là in numerose turine diverse (-l); c se Slunipl 
non si è ingannato, l’ induzione porterebbe a sta- 
bilire a più di centoinille il numero di lutti cpielli 
che si did'usero nelle restanti parti d’Europa. Se- 
condo i calcoli dei geografi e dei statisti moderni, 
l' Europa conterrebbe oggidi oltre a 000,000 Zin- 
gari , dei (piali i200,0(X) in Moldavia e Valachia 
L*00,000, in Turchia; 100,000 in Ungheria) 40,000 
nella Spagna; 10,000 in Inghilterra; 10,000 in 
lìiissia; e 40,000 divisi nella Germania, nella Fran- 
cia e nell’ Italia. Ma ragioneremo di ciò più dil- 
l'usamenlc, ove avremo a parlare delle loro cpndi- 
zioni attuali in Europa. 

Tempo e ormai che, abbandonando gli aridi, 
campi della erudizione, ci facciamo più prossimi a 
ipiesti Zingari per considerarli in ciò che realmente 
essi sono, cioè a dire in quelle loro proprietà fisi- 
che e morali, che tanto li distingue dal comune 
della specie umana. 

(I) Loco citalo, p. 425, b. 
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Del eiirattcrc fieieo, c ìicUc roetumnnje 
ìlei 3in5uri 

Se i Zingari non avessero fatta che una ntoinen- 
tanea comparsa, e di loro non si avesse altra noti- 
zia oltre ciò che scrissero alcuni storici di due 
o tre secoli fa, noi avrenuno dovuto formarsi di 
essi un’iilea ben singolare; e non ce li rappre- 
senlereimno alla nostra niente, se non come una 
scorribanda di mostri. Ma poiché la specie loro si 
è lino a noi perpetuata , e i nostri occhi ponno 
di per sé stessi fai' giudizio delle sembianze loi o, 
egli è coito che, jier (pianto strane, non sono el- 
leno le orribili forme che Miiiister('l) e Kranz (2) 
ci hanno nelle relazioni loro dipinte. Non è però 
a tacersi che vi fu pure <]ualche storico che, meno 
esageralo di (juesti due, ci ha pòrta di essi un’ ima- 
«’ine che perfettamente corrisponde a cpiella che 
ne vien data dalla odierna esperienza. Certamente 
che, considerando alla tinta bruna e cupo-gialla- 

(1) llliiN'Tiiii, nella sua Cosmographia, loco citalo. 

(2) Krviz, Sàch.usrhc Chronik , sotto l’anno 1417. 

7 
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stni dei Zingari , ai denti che spiccano da questo 
ingrato colorito di mozzo a due labbra vermiglie, 
r occhio europeo non può a meno di averne una 
sensazione ributtante, o almeno mollo spiacente; 
ma ciò non è poi altrimenti che un prodotto del- 
rai)itudine a fisionomie diverse: ed è indubitabile 
che, polendo fare astrazione da quei giudizi di rap- 
porto che istintivamente sorgono in noi a farci 
sentire nel difforme da noi il brutto, anche per ciò 
solo che è difforme, troverassi che il Zingaro non 
è proprio quella mostruosità naturale che ce Io 
farebbero i nostri pregiudizi. I loro denti bian- 
chissimi, i loro capelli di vero color d’ebano lu- 
cente, dei quali sono tanto vani, i neri e vivaci 
loro occhi, sono certamente parti del loro volto, 
cui non si può rifiutare un certo carattere di beltà. 
Le forme della loro persona non sono (pielle di 
un gigante e nemmeno di un pigmeo. Hanno svelte 
lemenibra e assai bene proporzionatc;quando si ec- 
cettuino però le femmine,il petto delle quali, come 
lo abbiamo anteriormente accennato, è per verità 
di un volume assai singolare. Difficilmente vi hanno 
fra essi uomini panciuti o gobbi, o colpiti di ce- 
cità o d’altre infermità corporali. Sono general- 
mente molto destri ed agili, come la stessa loro ta- 
glia lo annuncia, e ancor poi maggiormente se ven- 
gono sorpresi all’atto di qualche delitto; in ijuesto 
caso la velocità del loro corso è si grande, che non 
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potrebbero essere soprag^iunti che da un uomo 
su buon cavallo (-1). Sono poi di tale specialissi- 
ma costituzione che sono ben poche le malattie 
alle quali , e sempre di rado, ponno andare sog- 
getti. Nò il volito, nò rumido, nè il freddo, per 
<|tianto rapidamente si avvicendino, ponno il mi- 
nimo malore su di essi. Jla i Zingari amano di pre- 
ferenza il caldo, ed il loro maggior piacere è lo 
starsi accovacciati notte e giorno presso il fuoco, 
e si davvicino che sovente corrono il rischio di 
essere abbruciati: e ciò nonostante essi viaggiano 
sotto il freddo piu rigoroso a testa scoperta e ve- 
stiti di una semplice e lacera camicia, senza te- 
mere nè (li reuma o d’altro male (2). 11 loro tem- 
peramento, per quanto sviluppato robusto da una 
robusta costituzione, è poi mirabilmente vigoreg- 
giato da una educazione sopra modo rude e (piasi 
selvaggia. La madre si toglie senza pietà sul dorso i 
suoi bambini di tre o (juattro mesi, c jier tal modo 
viaggia al freddo, al caldo, senza prendersi punto 
pensiero di ciò che può occorrer loro. 

.Mlonpiando un fanciullo ha tocchi i tre anni , 
il suo tcnor di vita lassi più duro ancora. Per lo 
innanzi egli era avviluppato in un qualche brano 
di st(jfla (|ualun(|ue, ma allora egli viene spoglialo 

(1) Jnzeìgen aus den k, k. Erblàndern , 1. c. e Haknn , 
Cifdankeii vom Stadi inid Landhetteln ^ p. 32. 

(2) Anzeìgcn aus den k, k. Erblàndern , pag. 351. 
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(li uitto per esser lasciato esposto come i parenti a 
tulle le intemperie delle stagioni, ed è obbligato 
seguirli il piedi, senza altro calzamcnto che di sot- 
tili scarpe. E di (juesta guisa eh’ essi crescono e 
ilivenlauo sani e robusti a forza di solTerimenti e 
(li privazioni. Oiò pure che concorre a conser- 
vare ad essi costante ipiel nero giallastro che è 
loro caratteristico, è in gran parte unii loro do- 
mestica consuetudine. Durante l’estate il fanciullo è 
continiiainente esposto aU’ardore del sole, e nel- 
r inverno vive continuamente chiuso in una tana 
lultii affumicala. Non è raro il vedere la madre 
iignere i pi'opri figli con un grasso nci o, e (piindi 
esporli o al fuoco od al sole (1). Giammai suc- 
cede che alcuno di essi si deterga il volto, od il 
resto del corpo con ac(pia, o se lo pulisca in alcun 
alli'o modo. 

il cibo dei Zingari è oltremodo frugale; so\ente 
digiunano per penuria; e più spesso non vivono 
che di pane ed ac(]ua; meno le volte in cui viene 
loro fatto di involare, specialmente ai coloni, (pial- 
clie pollo e (pialche ovo. Ed allorché sono alla 
sprovvista del tulio, corrono addosso alle serjii, ai 
ramarri, ai lo|>i, nella caccia dei (piali sono fatti 
dalla necessità c dalla fame molto destri; e gher- 

I ) Tiiomasics , Piìsert. de Cingaris , S 63. Anzeigen , ecc. 

238. .Io. G. Ecoakd, Diisert. de tisu et praestantia 
diidii etimologici in hi sto ria , Hcinisl. 1707, num. I. 



Digitized by Google 




■=>( 7 7 :•= 



niilili, scorticatili se li divorano crudi (i). La cosa, 
di cui vanno essi più ghiotti,, è la carne di (|ualclie 
aniinaie morto di malattia. Avendo voluto taluno 
mostrar ad essi maraviglia di (juesto loro gusto de- 
[ii avato, eglino risposero; zz: che la carne di un ani- 
male, che il cielo ha fatto morire, dovea essere ben 
migliore di ipiclla di un animale ucciso dalle inani 
degli uomini (2). zr Essi non lasciansi giammai sfug- 
gire l'occasione di procacciarsi di (jueste ributtanti 
carogne] c (|uelli di Ungheria divorano i cadaveri 
non pure delle vacche e dei montoni, ma benanco 
dei cavalli ancorché già venuti in putrefazione (5). 
l Ila seconda poi delle loro prelibatezze è quella 
dcz'li animali morti pel fuoco; essi si studiano di 
ricoMare dalle ceneri quegli avanzi, e deliziosa- 
mente li ingollano. Usano anche di far bollire 
od arrostire ciò che di (jucsti avanzi può essere 
consumato nel giorno, il rimanente lo fanno e.s- 
sicare al sole od al fumo delle loro capanne per 
nutrirsene in seguito senza alcun’altra manipola- 
zioiie (4). illa la depravazione del gusto dei Zin- 
gari sarebbe ancor poca cosa se non arrivasse che 
lin qui; si e fatta, e più volte, accusa ad essi di an- 

(1 Carosm in Dacia, pag 50. 

/inzeigen , eoe. pag. 1Ì80 , f. e Gr.ti.L>iANvN , opera ciiala , 
paM. Il , cap. IV. 

(3) Dreslatiev Sawinl. I. c. e Juzeigeny ccr. pag. 328. 

Jnzeigaì, ecc. jiag. 280. Gìu:u.:^ann , loco oliato. 
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tropofagiaj e per quanto orribile sia questa loro 
costumanza , i fatti che di tutta autenticità si rac- 
colsero su di ciò dai tribunali d’Ungheria, sono da 
tali prove e documenti legittimati, che non è pos- 
sibile rifiutarvi credenza. 

iVoi rifei’irenio parecchi di questi doemnenti 
tratti dagli annali specialmente dell’Ungheria, giac- 
ché la natura del fatto è tale che nessuna prova è 
più del bisogno per constatarne la verità. 

— Il 21 agosto (1) vi fu un terribile suppli- 
zio a Frauenmark. Tredici delin(|uenti Zingari che 
<la due anni avevano vissuto di rapina su le pub- 
bliche vie, e che erano stati accusati d'aver di- 
vorati i cadaveri di quelli che avevano assassinato, 
hanno subita la loro pena. Quattro donne che si 
trovavano fra essi ebbero tronca la testa; dei nove 
uomini rimasti, sei vennero appiccati, dueai ruotati, 
ed il capo di <piesta orribile masnada scpiartato. 
Solivi tuttavia centocin<|uanta di questi cannibali 
d’Europa in prigione. 

.Utrove (2): Ciò che segue può essere ag- 

giunto a (|uanto abbiamo noi detto degli assassini 
aiitropofagi. Quaranta di (|uesti hanno già scon- 
tala li) meritata punizione in tre differenti ma- 
niere. Alcuni, come si è anterioiinentc accennato, 

(1) Deytràge zum Reichs , Poslreitcr. si. 71. 1782. 

(2) Hamburger neiir Zritung, SI. 151, 1782, alia dala 
L'ììgheria 1 setlcmbrc. 
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vennero amiotnti; due dei più feroci s(|uarUiti 
vivi; e quelli che rimangono ancora in nuineio 
di IdO, saranno tra poco giustiziali. Ciascuno 
che abbia libra di sensibilità debb’ essere colpito 
d’orrore pensando alla razza infernale di questi 
cannibali di'uropa, i quali non hanno neinnieno 
in sé stessi la persuasione della loro colpabilità. Una 
volta fra le altre, essi trucidarono presso un noce 
tre persone che mangiarono tripudianti nei loro 
pasti. Essi preferiscono a tutte le altre la carne di 
un giovane o di una giovine dai sedici ai diciotto 
anni. Loro costume è di abbruciare le ossa delle 
lot o vittime che formano, a quan'o dicono essi , 
eccellenti carboni. Una guardia del paese si accinse 
di impadronirsi del loro Harumpuscha (capo); il 
che gli venne fatto felicemente. Questo cannibale 
era magniUcamentc vestilo, e portava per il va- 
lore di oltre seimillc fiorini in ornamenti. = 

Altrove (d): ‘ È con vero orrore che noi ri- 

teriamo come oltre i feroci assassini periti sotto 
la mannaja della giustizia di Ungheria, ve ne ha 
ancora centociii(|uanta nelle prigioni, e si può con 
ragione calcolare esisterne un altro migliajo. Que- 
stf sono tutti Zingari. .Maria Teresa ha dato oi'dine 
di strappare (piesti rettili umani dai loro nascon- 
digli, ed obbligarli a vivere nei villaggi: ma «pie- 

(I) Dalle rive del Danubio il 26 Settembre nel /•'rauk- 
furter Staats Distretto, n. 157, 1782. 
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Sto provvido (UhtcU) non è imconi stato niamlalo 
ad fUolto. (turgidi il malo crolìbc a tali oslroini dio 
ogni rimodio è iinpossibilo, tranne dio non ven- 
gano eaeeiali dal paese. 

Mtrovo (1): ~ Oltre i Zingari cninibali die 
lurono giustiziati a Fraueinnark il 2^2 agosto,, se 
ne misero a morto altri (|nindiri a Kameza il ‘ii 
agostOj c tredici il2Gad Esabrag. liujiiesto su(i- 
plizio sette reniniine vennero ilecap tatOj cinipie 
nomini appe.si, due arrnotati, ed imo squartato 
vivo. Ne rimane un bel minierò nelle prigioni, fra 
i quali trovasene uno, dio si dice prile,e marita 
al prezzo di duo (//o.vr/o « (circa otto saldi), diinn- 
ipie vuol licoriore a lui. i 

Mli'ove (L> 1 : =:-l)a mollo tempo I id'eri die 
quarantacinque antropofagi vennero gkisliziati in 
l nglieria. lìimangono ancora di ess. centociii- 
qaaiita nelle prigioni, la sentenza dei qo di è .stala 
sospesa per ordine espresso della corte sua Alae- 
stà, die non poteva condursi a credi-re die i scia- 
gurati che sono tuttavia in carcere, avev.ero po- 
tuto abbandonarsi ai delitti onibili di cui sono 
accusati, avea inviato un commissario imperiale 
per esaminare sci ujiolosamenle la cosa. Ma al suo 

(I) //a/tiintr;^rr ini parthcj f.\nhn' fon\‘spondi nK ii. I .VJ, 
17.S2 a la «Iota l'nghnia 22 StUtìnhvf. 

(2j J' VtinhfurUv Slaats Hìstrettty ^ n. 207, I7W2,i(Ìla data 
PaHe r/u’ del Dninibio , 21 Uimnbrti. 
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l itoiiio, questo coniinissario confemiò che erano 
essi veri aiitropofa^i, e che vi avea anche fra di 
loro dei giovani i quali aveano ucciso e divorato i 
})ro[)ri padri. = 

Ma spicchiamoci da questi orrori. 

I Zingari non ignorano il modo di fabbricare il 
pane; ma è però questa un’operazione della (piale 
non si prendono gran cura, preferendo il compe- 
rarlo 0 il dimandarlo in elemosina o di rubarlo od 
anche di farne senza: ma allorquando essi ne fab- 
bricano, seguono un metodo molto prossimo a 
(piello degli orientali. Accendono su la terra un 
fuoco di legna che presto si converte in cenere. 
In questo frattempo la femmina forma piccoli pa- 
iietclli di pasta , che pone quindi sopra la ceneir 
calda ove cuocciono senza altra cura ( 1 ). 

II galateo dei Zingari non ammette necessario 
non solo 1 ’ uso del coltello e della forchetta , ma 
non credono nemmeno faccia mestieri un tavolo od 
un piatto. Tutti i loro arnesi di cucina si riducono 
ad una sola marmitta di terra, una padella di fer- 
ro ed un cucchiaio. Quando il pranzo è imban- 
dito, tutta la famiglia siede all’ingiro o della pa- 
ddla 0 della marmitta; fa in pezzi la vivanda o 
bollita 0 arrostita di cui ciascuno prende la sua 
parte, ed i loro denti servono insieme alle dita di 

0) .-inzeigcn aus den k. k. Eròi. y. Jaìirg. p*ng. 287. 
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coltello e di forchetta , mentre che la terra serve 
loro di mensa e tavolo (1). 

1/ acqua è la bevanda ordinaria dei Zingari; 
talvolta bevono essi della birra, quando però loro 
non costi nulla. 11 vino è da loro poco appetito, 
ma grandemente 1’ accpia’vite (2). Uno dei loro 
più bramati c deliziosi piaceri è di ubbriacarsi 
di essa; c poiché è coll’acquavite che si giunge 
più presto all’ubbriachezza, cosi, secondo essi, è 
il solo liquore che merita di essere usato. Tutto 
il danaro che ponno radunare è impiegato a pro- 
cacciarsi ([ucsta bevanda al primo luogo in coi 
ve ne sia (3). ÌSon vi ha cerimonia o festa che 
non venga da essi celebrata senza ac(|uavite; ed 
é in (pieste circostanze che li si ascoltano gridare, 
urlare onde far conoscere la felicità di cui cre- 
dono gioire. 

.Ma per ((uanto grande sia la loro passione per 
1' ac(|uavite , essa è ancora minore di quella che 
sentono pel fumare tabacco : e non sono già esclu- 
sivamente gli uomini che si diano a cotal uso, le 
femmine stesse bene spesso avanzano i loro ma- 
riti, i loro padri in questa passione, di modo che 

{l)tbi(l., pag.303,eGBELLJUNB, opera di., parl.ii, cap. iv. 

C'2) Ihiii., pag. 288. 

;3) Eeco perdiè Martino Kelpio dice ( Natalex Saxnn. 
Transilv.,eap. ii,.S 14, not.c.): Quidquid lucmntur Cauponae 
H amiclui onpendmit . , ecc. 
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non solo si liinituno a fumare , ma benanco lo in- 
irollano con incredibile avidità. E perchè il fumo 
si ingoi più prestamente e stimoli più fortemente 
il palato e la lingua^ essi fanno uso di una pipa non 
più lunga di un dito. Questa pipa è fatta di legno, 
e ciò per un principio di economia ; giacché as- 
sorbendo essa deir umidità j diviene una squisita 
dilicatezza per un Zingaro, il quale dopo essersene 
servito quel tempo che giudica necessario, deli- 
ziosamente la mastica sin che ne rimanga di- 
strutta rultima libra. Poco loro fa che la pipa che 
divorano sia stata da eglino stessi o da altri usata • 
essi la ricevono con gratitudine da chiuncpie ne 
faccia loro un dono. Un Zingaro può durare per 
oltre un giorno senza mangiare, purché possegga 
lina foglia di tabacco, od un pezzo di pipa ben 
pizzicante che egli mastica bevendo acqua; in ciò 
ha egli di che sufficientemente farsi felice (f). 

Il vestire dello Zingaro é tuttavia quello di un 
miserabile mendicante, come lo era attempo della 
sua prima comparsa in Europa, cioè coperto di . 
cenci (2), eccettuati però alcuni dei loro capi (5). 
Tale stato di miseria è particolarmente proprio di 
<|uelli che abitano circa le bocche del Danubio, e 
lo sono in numero molto grande, nella Transilva- 

(1) Anzeigen, toc. cil. , pag. 287 , e Grellbinn, I. i;. 

(2) Stu.iipk , Scliiveilzer Clironik , pag. 425. 

(3) Kbanz , in Saxonia , lìb. ii , cap. 2 , pag. 239. 
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«eli Ungheria e nella Turchia europea I 7in 
' ne afra .,0 inutile, per .nodo che ,<aZ et 

allo ! *'• cerimonia, che 

•^PDa^onn /J; 1. I .. ' /^ h” uomini SI 

I P«.ano d. , avvolger , loro piedi in alcuni stracci 
Jo« M>no ess. meglio forniti di lingerie. perchHe 

cucire m" *' P'"' " nel lilare, nel 

e nel lavare, e gli abiti che si mettono 

co ri / 

;• se «on , mando cadon di per s. stessi a brani 
; _ o). .Spesse volte il loro ahi igliamento si 

Cc ad una camma e ad un pajo di calzoni. 

; <ia .luanto diciamo noi <,ui deda indigenza 
^ ngan non dehbe inferirsi, che non siano essi- 
■ H d. abiti eleganti e di c, ..alche appariscenza, 
b i.r' I l»--" è meglio da att.-i- 

10 s i "«'• ‘-"P- -nancanza 

'"ess. d, =•«, lozione. E .mesta privazione diviene 

ti (0 Anzvigen , ec. loc. cil. Dau v««. xi* 

”P-'- cil.,parl. n,cap.v. ' 1'- e-8Eua»Ns, 

a>) H^oirc ae la .Voiaa.ie et * ralachie,^. m 
(4) Ameigen, ecc. pag. 311 c 312. ‘ 
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in essi una socomia natili a: ni; considerano già clic 
con poco di lavoro e di cura potrebbero giun- 
gere a procacciarsi abili decenti , sidcomc ’ anebe 
un vitto meno infelice. Ogni volta che si offre ad 
essi un’occasione di avere un bclfabito sia per 
donoj 0 per compra^ o per fin to j non lasciano di 
adornarsene; senza poi nemmeno riflettere se con- 
venga col resto del loro vestito, e se ne vanno 
soddisfattissimi pavoneggiandosi, specialmente se 
l’abito è di color rosso.Ecco perchè Martino Kelpio 
asserisce che i Zingari di Transilvania, consumano 
tutto ciò che iionno guadagnai'si, in bevande, ed 
in abiti, il di cui insieme presenta l’aspetto il più 
bizzarro (1). 

Benki) ci i arra che cjuesto ridevole spettacolo 
si ha spesse volte anche presso i Transilvani , ed 
aggiunge che i Zingari amano di [irefercnza gli 
abiti fatti ali ungherese (2). 

\’ella Transilvania ve ne ha (pialcuno tra i Zin- 
gari che adotta il costume dei Yalachi; ma nel- 
r Ungheria sono talmente tenaci alla maniera di 
vestirsi di onci paese, che un Zingaro preferi- 
sce di essere mezzo nudo, o di avere il corpo rav- 
volto in un sacco , all’ essere vestito in costume 
straniero, fosse ijuanto si voglia elegante, ed an- 

^l)/^ ^'alalibus Saxomim Transilv., rap. ii , $ t4, n. c. 

(2' Ti ami/i'anm , lom. I, S 167, noi. 2, pag. 105. 

8 
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che (Joiiiilo. Il vonlt' è un coloir ass;ii loro gra- 
ilito , ni!i la predilezione maggiore l’ hanno per 
r abito rosso ancorché sdruscito; per tal modo 
\estili essi atiraggono sempre gli sguardi de’loro 
compagni che li circondano ammirati ed invidio- 
si. Se poi (]uesti abili vecchi ed usati conservano 
tuttavia (|ualchc traccia di ornamenti^ di oro o di 
• argento, allora la vanità loro è al massimo grado 
di soddisfacimento e incedono con passo solenne, 
con volto orgoglioso e compiaciuto si che pare si 
reputino signori del mondo. Per cui non è infre- 
(|ueiite il caso di vedere un Zingaro coperto di un 
soprabito gallonato o con bottoni argentati , ma 
senza cappello, a piedi nudi, e con una camicia 
marcia di sozzure c tutta a lembi (i). 

Niente è più gradevole ai Zingari di Ungheria 
di un pajo di Stivaletti gialli (tschischmen) guar- 
niti di sproni; non si tosto ne hanno essi potuto 
calzar un pajo, che si fanno a passeggiare con 
un piglio tutta fierezza, dando occhio frequente 
alla loro bella calzatura, senza punto aver mente 
che i calzoni non coprono che per metà le loro 
carni (2). 

Gli abiti ordinari delle donne non sono punto 

{V) Jnteisen, ecc- pag. 309. T. Grellnìnn, opera citala, 
fari. Il , cap. v. 

;2) Von WiNDiscH, Ceographie des Kónigreichs Ungem, 
toni. I, pag. 49 e Jnzeigen , ecc. pag. 310. 
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miglioi'ì di quelli degli uomini; che, anzi in ciò 
sono esse molto j)iiì di questi e trascurate e su- 
cide (1). Il loro aspetto è veramente ributtante: 
r abbigliamento non consiste che in un pezzo di 
tela gettata sopra il loro capo che discende lungo 
la |)ersonae legata attorno alle loro cosce, oppure 
in una vecchia camicia a traverso della (piale si 
intravede in più luoghi la giallastra loro pelle. 
Alcuna volta 11 loro vestito tiene di quello degli 
uomini; giacché hanno esse nessuna diffìcoltà a 
[lortare calzi ni , od altra cosa di costume ma- 
schile (‘ì). 

Ma anche le femmine hanno grandissimo amore 
allo sfoggio e con non minore cattivo gusto. 
Le si veggono bene spesso con un berretto carico 
d’ornamenti, mentre sono a mala pena coperte 
di falsetto di tela coiralTumicato loro seno nuda- 
mente esposto. 

Nella Spagna essi applicano alle loro tempia 
^ainpi fazzoletti di seta nera, e portano ogni sorta 
di bagattelle alle orecchie ed al collo (3). 

1 Zingari non si prendono gran cura del vestire 

(I) BenkO, Traiixilv. , lom. I. pag. 504. Angei,us lìociu, 
in Bibliothera /'aOrana , pag. 364. f 'exlibiis immundi et 
usti rerumftrdi prasertim fanninte, c Kbasz(Iìcc la niErlr- 
sima cosa in Saxonia, lili- ii, cap. 2. Giiell.(ianm , opera ci- 
tala , pari. Il, cap. 5. 

(2 Voli WiNDiscH, loc. cil. e Besko, Ioc. cil. 

(3) Swisbcrne’s, Trai’elf throiigh Spaili, pag. 231. 
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de’ loro figli, i qtiiili corrono nudi quasi alla fog- 
gia dei Calimichi, sino all’età dei dieci anni: giunti 
a (|ucst’ epoca si danno calzoni ai inasclii, c dei 
grembiali alle liglie. Però un tale abuso d'inde- 
cenza è cessalo nell’ Alemagna austriaca sino da 
(Giuseppe II. 

Non vogliamo perù qui omettere di accennare 
il bel cosluiue dei Zingari, di spogliarsi dei loro 
abiti ogni ipialvolla occorre il caso di venii'c fra 
loro a couflillo. Per ((ueslo motivo vi ha, anche 
nelle più accese risse, un armistizio di due o tre 
iuinuti, durante il (piale essi si mettono alfatto nu- 
di, (piindi si gettano sempre con indicibile furore 
sopra il proprio avversario (1). 

Vi hanno alcuni Zingari che mantengono sta- 
bile domicilio, secondo la situazione in cui si tro- 
vano. Fia (piesli ponnosi annoverare cpielli che 
nella Sjiagna tengono alberghi, ed alcuni altri che 
esercitano ipialche regidala professione in Unghe- 
ria ed in Ti'ansilvania : ipiesti ultimi hanno le loro 
capanne presso Hermanstadt, Cronstadt, Bistritz, 
Waradin, Debrezin, Karchau ed altre città. Vene 
ha jMii e un bel numero, come schiavi dei Bojardi, 
in Moldavia, ed in Valachia, che hanno permanente 
dimora. Ma la maggior parte dei Zingari menano 
una vita alTallo nomade c selvaggia: ignari del 

(.1) Gi\Lt.L>iANN, opera diala, pari it, cap. 5. 
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hciielicio di una vita slabile, vanno errabondi in 
più orde, di uno in altro luogo senza avere altra 
casa tranne le loro tende c qualche caverna: e la 
maggior parte Ira loro, c specialiuente in Germa- 
nia c nella Spagna, non porta seco nemmeno tuia 
tenda (d), e si appaga di cercare una difesa con- 
tro il sole sotto gli alberi, o dietro una siepe. Hanno 
i Zingari una predilezione particolare pei salici, 
sotto i quali stabiliscono essi il loro luogo di ri- 
poso all’ approssimarsi della notte. Ve ne ha di 
quelli che vivono sotto le loro tende (che essi ap- 
pellano ischaler), tanto nella State, (pianto nel 
verno (2): e questa dimora sembra quella che più 
generalmente preferiscono. 

I Zingari che percorrono l’ Ungheria e la fran- 
silvania, si curano di procacciarsi un cavallo (3); in 
Tui chia si contentano di un asino per trasportare 
le loro donne, ed un nido di fanciulli (4). Giunti 

I) Phiup Thicknesse’s, Travels tliroiigh Frana; and 
pm t of Caiaionia, pag. 162, c Grelliuns, toc. cil. rap. 6. 

(2> Oiicsia parlicntarilà è propria specialnienle dei Zingari 
che io Transilvanla si dicono lìloldaci. /inzeigen aia dai 
k. k. Erhiàndern , V. Jahrg , pag. 294. Forge lati abiliiri 
sona medesimi di quelti dei Caimnehi che vivono coslanle- 
niente soUo lende chiamate in toro tinguaggio Kibìtken. Hanno 
essi nn' apertura nei mezzo, che chindesi , non sì tosto il fuoco 
è perfellamenle consunto, perchè non ne esca il calore. Vedi 
Sai.mon's, gegemvdrtiger Stani allei- Nationen in Europa. 

(3) Anzeigen, toc. cil. Benkìì, Transilo., pag. 505. 

. i SsLntXi'Higegenivartiger Stani des Tiirkiu lien Reiclis, 

8 ’ 
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ili alcuna parie che loro |)aja opportuna presso 
(jiialrlie cillà o villaggio, essi scaricano la loro bi‘- 
slia, innalz.anola loro tenda, e passano jicrlal modo 
ipialclic settimana seii/.a mutar sla/.ione. 

1,0 case poi ove abitano i |ioclii Zingari ahitiiati 
a stallile dimora, o sono di miserabilissime capanni- 
di sterpi odi stipe com[msle,o prolimde buche, le 
(juali scavano nel terreno alla prol'oiidilà di dodici o 
i|ualtordici piedi. .Sopra l’ apertura vi aduttaiio un 
letto contesto di lunghi pali, e di vimini che copro- 
no di strame o con canne di sal gali. iNon |iuò baste- 
volmcnte esprimersi l'oi ride/.-/,a di i di case. Senza 
aperture per cui l’aria e la luce del giorno [los.sano 
penetrarvi^ nere assai più di chi lo abit.i, jinz/.o- 
lenti ed umide aU’eccesso, sembrano piuttosto tane 
di bruti che non ricoveri dì esseri umani, lianno 
esse un focolare nel mezzo, il cui cammino di terra 
,11'gillosa, che alijuantu si innalza esteriormente 
sojira il letto, fa cono.scere al jiassagiero , che l.i 
•ivvi uno dì sid'atli abituri. .M dello focolare cuo- 
ciono i loro cibi, standovi dinnanzi uomini, donne 
c laneiulli. chi mezzo e chi del tutto ignudi. \i 
dormono airintorno di notte nella stagione ver- 
nale, 0 coricati sul nudo suolo , o sopra sucidis- 
sime pelli di caprone. Qualora manchino di legna, 

limi I, pag. 322. Kra questo pure il cnsliiuie loro all' epoca 
lidia loro prima comparsa in Ktiropa. Vedi Kius/, in Saxoniu 
liti. II. i-ap. 2. 
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.iliiii'uciano dello sterco di animali, d'onde ne esala 
un odore iiisonVibile e solFocante per chiunque non 
siane avve/,zo,e massime se congiunto vada al l'umo 
di tuli lualei'ie i|uello delle picciolo Faci di pino di 
coi sci volisi di notte in luogo di lucerne (1). 

Tale è il tenore di vita dei Zingari in presso che 
quasi tutte le contrade d’Europa. Ma (|uclla parte 
di essi che nella Spagna si dà alla proFessione di 
albergatori, e ebe nell’Ungheria e nella Transil- 
vaiiia esercita una qualche professione per cam- 
pare la vita , accenna un qualche maggiore ci- 
vile e morale dirozzamento. Le loro abitazioni 
sono più convciiieiiteraeiitc congegnate , ed han- 
no tavole, panche, utensili di cucina, eJ altri og- 
getti necessari. Hanno però lutti, come i Zingari 
erranti, un amore sino alla follia per gli oggetti 
d’argento o d’altro metallo, per acquistare i quali 
sagrilicano qualunque altra cosa più caramente 
diletta. Tali oggetti costituiscono il patriiuunio 
ereditario che i padri lasciano ai figli, i i|uali poi 
gelosamente e quasi con religiosa cura custodi- 
scono sino alla morte. Quando i Zingari nomadi 
riescono a procacciarsi un tale tesoro, essi lo sep- 
pelliscono sotto il focolare delle loro capanne per 
guarantirlo da ogni caso in cui potesse essere 

(t) GmseLLiNi, open cilala lue. cil. Benkìì , opera rilala, 
pag. 505. 
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loro involalo. Tale follia di privarsi del iiecessai io 
j)er avere mi o"jrelto lalincnle siiju'illiiOj e (|ual- 
chc altra non meno bizzarra idea die ^ia alibiani 
accennata, coincidono peiTetlaincnte con (|iianlo 
era loro profirio sino dall’epoca della prima com- 
par.'ia in Kuro|)a (I). 

Considerando ai mezzi cui ricorrono i Zingari 
onde sostenlare la loro vita, è facile il conoscere 
come r indistenza estrema, die è loro propria, non 
delibasi d’allrondie ripetere che dalla loio naturale 
infiiigardapr^ine . e dalla radicata loro awei sione 
ad ogni sorta di fatica. Tutto ciò die riebiede il 
minimo crado di applicazione è ad essi, si può dire, 
in orrore: cosi antepongono il sop[iortare la lame 
e le intcni|)erie della stagione al pio piccolo lavoro 
che li costituirebbe in molto meno disagiata esi- 
stenza. Essi cercano (piindi di darsi a lavori i 
meno incomodi, e di più breve occii|iaziune che 
li tolgano il meno possibile alla beata loro indolen- 
za ; (piando pure non si abbandonano a mezzi de- 
litluosi [UT soddisfare ai loro bisogni. 

Carte, che più volentieri è da essi professala, e 
ipiella del labro feirajo, e specialmente da ipielli 
d'lìngberia ove vige, il proverbio popolare Tanti 
Zingari ed altrettanti labri ferrai (2i — E puossi 

(1) Stumi'F, Srhweizrr Chromk, pag. 125. 

(2) JIreslaiier Sammlun gen , I. c. .Inieigcn. / . Inhrg., 
pag. 318. 
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tlfre la stessa cosa di (|uelli di Traiisilvania,di Mol- 
davia , e della Turchia Euroiìca (I); pelò è ciò 
mollo più raro (nesso i loro couli alclli della Spa- 
gna (2). 

Pray (5) ci ha conservalo un decreto di Ula- 
dislao li, con data del 44-90, in l'avore di certo To- 
maso Polgar ca|io di una triipjia di Faraoni o Zin- 
gari vaganti nell' Ungheria stessa sotto venlieiiH|uc 
tende, afTmchè nessuno lo molestasse esercitandosi 
in fare palle da moschetto e da cannone con altri 
strumenti ad uso della guerra in servigio di Si- 
gismondo vescovo di Cini|ue Chiese (4). Uà ciò è 

(1) Bkllon , Olxeivat., lib. ii, cap. 41. r’EvssosNEi,, Oh 
teivations hist. et geograph. , pag. Ut. Biuer , Mémoirri 
sur la f 'alaclìie, pag. 48. 

(2) Grellmans, opera citala, pari, u, cap. 7. 

(.3) Miniai. Rfg. Hungaria;, pari, iv, lil>. iv, pag. 273. 

(4) Ecco il decreto quale viene riporlalo ila FniEiiWAi.nsKT 
nella .sua Mineralìgia Transilv. Pari, ii, pag. 33. =; A Imis 
Ics ofliciers el Mijels ile quelqiie rang qu’ils .soienl , d’accor- 
dcrparloul un libre residence aTliomas Polgar, chef ilevingt- 
cinq lenles de Bulieuiiens ambulans, el de ne niolester eu au- 
cune manière ni lui, ni ses gens; vu qu'ils avoienl fabriqué. a 
Kunlkirclien, des batles de inousquel et d'auires niunitions de 
guerre pour révèque Sigisniond. = Altro simile decreto venne 
pure promulgalo nel 1565, allorebè Muslalà, governatore turco 
nella Bosnia, ass- diava la cillà di Gi upa. I I urclii avendo eon- 
suiilc le loro ntunieioiii di polvere e palle da cannone, alcuni 
Zingari vennero impiegati alla falibrica di queste, parie in 
ferro, e parie in pietra. Vedi Isruu tsm, //istoriar, lib. xxii. 
|iag 1.53. 
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chiaro, che queste f^eiili da lungo Icnipo applica- 
vaiisi c(»inc adesso, in vagando al niesliere di l'a- 
lu i di opere di ferro. Infatti vi ha fi-a essi chi viag- 
L'ia (|ui e (pia con la loro fucina portatile, mei’cé 
la <|uale si mettono in istato di eseguire i lavori 
che vengono ad essi ordinati. Gli mensili di sif- 
fatte lueine, olti'c una mediocre (piantità di ferro 
in ispranga, ed in lamine, e di carlione dolce, con- 
sistono in una o due tanaglie, in altrettanti mar- 
telli, in alcune lime, ed altri piccioli strumenti con 
una morsa , un’ incudine , ed un mantice doppio 
o da due canne, la cui lunghezza non eccede in 
lutto (|uella di tre piedi. Piantano (pieslo mantice 
e i’ incudine in terra; vi stahilisi'ono appi'csso, sca- 
vata nella terra stessa, una fucinelta .scoperta, e, 
henelié con molto disagio, operano assai spedita- 
mente. Talvolta vedonsi costoro formare due ferri 
da cavallo in pochi minuti, li mirabile si è, che man- 
cando di carbone sanno procacciarsene sollecita- 
mente. Trovato che abbiano del legno a ci() adatta- 
to, lo fendono e tagliano in [lezzuoli che ammon- 
ticchiali regolarinente, sicché ne formino unapie- 
eiola catasta di ligiira conica, cuu|irono |>oi di 
terra, lasciando alla |)unta del cono uno s|>iraglio. 
d onde uscir |iossa il lumo. Ap|>iccano il fuoco a 
tale conica catasta per un altro forame praticato 
alla base deil.i medesima, e sollecitano I’ interno 
incendio col mantice descritto. Gessato che sia il 
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l'iKico e con osso il fumo, levano la Icrra dal iliso- 
jira della catasta , ed il legno è già fatto carbone 
del i|uale fanno un uso immediato. 

Altri nelle loro tane fabbricano anelli, orecchi- 
ni, collane ed altic galanterie, o di semplice sta- 
gno, o di lastrina di ottone argentata. Tali galan- 
terie piacendo alle povere Valachc eglino trasfe- 
risconsi a venderle per danaro alle medesime, o 
a farne cambio sui mercati e nelle fiere con qual- 
che altra cosa di cui abbisognino. 

Carolini fu spi'ttatore allorché alcuni Zingari 
di Transilvania costruivano uno di quegli editici 
da macina ad acipia, nominati n Gyahi, e vide che 
lo Zingaro ajiitato dalia moglie scavò la fossicella 
del carbone, alzò con pietre ivi raccolte dal fiume 
l'imposta pel mantice, ficcò in terra l’ incudine 
portatile, e si diede ad arroventare e domare il 
ferro per trarne le fascie, i perni e quanto servir 
doveva al gii'O delle ruote e alla solidità di tutta 
la macchina. La prestezza e la precisione del la- 
voro lo colpirono di somma maraviglia (d). 

Vi ha pure fra essi chi acconcia vecchi caldai, 
o fabbrica coltelli, aghi, e talvolta delle bagattelle 
di cuojo (12). Si trova pure citato in una vecchia 

(I ) Cakonni in Dacia, pag. 49. — Mil. Pirotla, 1812. 

(2) SwiNBUHNE’s, Travels through Spain, pag. 530. Jn- 
zeigenans den k. k. ErbMndern , f. Jalng , 319, f. 

Gri.sellini , opera citala toc. cil. 
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cronaca die in nii’orda di Ziiiaai i. iminita di pnj- 
Na|)orlo,. cranvi alcuni die sa|ii aiio laMirare e in- 
cidere sigilli (I). 

Un altro raiiiu di industria, al (piale applicano 
volonlieri i Zinj^ari, è (pidin dilla sensaria di tu ■ 
slianie, e di niereanli di ca\alli tdie scnilira essere 
stala loro [iropria lino da’ più atilielii tempi. E si 
è M'dnto (pialdie Zingaro con (jacslo trailico lor- 
niarsi un (pialdie patrimonio. 1 a irli altri esem- 
pli si annovera (jiidlo di un eer o David che, nel 
Ddirec/.in, era padiamc di .sessanta a settanta ca- 
valli (L*). (do non ostante la imirgior parte dei 
cav.iili die essi posseagono, sono miserabili rozze 
da loi o stessi minate per iiiiniodidie l'alidie, c che 
Iraseiiiaiio jio.scia da nierealo a mei calo per dislar- 
M'iie in (pialdie maniera. .Allorché seggono di non 
potei- esitar i|nalcniia di (pieste, lamio ricorso a 
eei ti espedienti insidiosi che sono tutti loro propn. 
(.OSI le jiaroie yllano, e (jitnneria sono divenute 
nella .'sp.iana un’ espressione proverbiale per di- 
notare un nomo che inganna nel eonimercio dei 
e.ivalli , ed anche i mezzi che si adoperano in tale 
iiia.iiino pi). 

.1) \\ esTeiuLEx , Monumenta inedna rer. ( ’ -nuiv. 
Inni. IV, cnliiiiiii. .'Sii. 

(2) Jnzeijien, aus deli A. A. £rhl. / . Jiiltrg. pag. o‘i 
i'.Bf:i,L.«*N.N, opera diala, pari. il. cap. 7. 

.S) Vedi IHeionario ile la,i Icngtiai espitnolax trunce 
del .SmiKiNo, lom. I, fdil. VI, art. Oitaneria. 
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Noi 17127 si reselo essi rosi odiosi iiellii Sve/ia 
per (piesti incanni, clielaDiela dovello pieiider- 
sciie cura, e l'ii deci-etata la loro totale es|nilsi(/iie 
da ipiel remilo (I). Keeo mia delle maniere di eoi 
l’anno uso in rn"heria. ,\oi stiinianio bene di ri- 
poi la-etestiialnientc il passo, (piale lo troviamo iri 
un aiu.oinio l'raiieese — Pour l'aire [laroilre nn 
rilevai vii et dispos^ celili (pii le eondiiil en de- 
scend à un cerlaine distance de rendroit où il se 
rend poni- le veiidrej et le Iduett'' a oiitrancc ju- 
sipi'à ce (pi'il ait inis lout le sistème iniisciilaire 
en numvemeiit jiar la crainte j alors il le reinontej 
el le jiaiivre animai^ ipii se rap|ielle les coii[is (pi’ils 
\ leni de l ecevoir, sante et cai acolle. on par à tou- 
•as iainlies à la nioindre menare ipi’oii lui l'ait. 
li ai helcur . (pii ifrnoi-e la disrir'i • ,é|)aratoire 
ipi’oi ve' , de l'aire suliire à la , '!rine 

(pu vivacité lui est naliii et cont. t le 
mai dir. lìn Souabe et sur II’ ■ K cmploient ime 
re riisc. ils font uno ii’cisiei. is (jueliiiie par- 
rarlii’e de la peau, (pi'il Ioni sonJler en y souf- 
li I. de l’air jusipi’à ce ipn, animai paroisse élre 
bien en cliair; après ipioi ils . /jiiiijiient sur la plaie 
un empiè! re l'or collant , polir (pie l’air ne s’en 
eel;ap[ie point. 

Ala tutto ciò è ancor nulla a petto di cii'i che 
(I; Sclitrctiisrh /irblìoU ' Si 3. p '.!;. 205- 1. 
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riferisce il Fniiiz. Secondo (|ueslo autore essi si 
servirebbero di un’anguilla viva introdotta sotto 
la coda de’ cavalli^ onde con siffatto stimolo acqui- 
star loro un’apparente vivacità (d). 

Oltre le su riferite professioni i Zingari eserci- 
tano anche talvolta il mestiere di falegname e di 
tornitore. Prendono essi i loro arnesi in un sacco, 
che si gettano sulle spalle, e vanno qua e là in 
cerca di lavoro, accontentandosi di una mercede 
non pure in danaro, ma benanche in pane od al- 
tro mezzo di sfamarsi (2). 

Altre volte i Cingari eran molto frequentemente 
usati neirUngheria e nella Transilvania siccome 
carnefici. E sino alla abolizione della tortura essi 
erano tenuti i migliori scorticatori , i più esperti 
esecutori della giustizia tormentatoria (3). La loro 
feroce impassibilità nel tormentare i processati , 
e le loro invenzioni per raddoppiare gli spasimi 
erano, secondo Toppeltin, si orribili, che sem- 
bravano sortiti dalla natura a nulla più che a quel- 

(1) Zingari ilicuntur, anguillas equis per anum inserere , 
ut innati .saliant , et alacriore.s vidranlur. Histor. Animai. 
part. Iti, cap. 4, pag. 580. De An%uUla, Edit. Amstelod. 1666. 

(2) Anzeigen, I. c., pag. 328. Baueb, Mémoires sur la Fa- 
tarhie, pag. 24. Cabra, Histor. de la Falachie et de la Mol- 
dai’ie, pag. 186. Benkù, Transilvan. , tom. I, pag. 505 ; Sui.- 
ZEB , I. c. 

(3) Anzfigen, loc. cit. pag. 335; Benkìì, Tmnsilv. tom. I. 
pag. 502. NiEOt.AS IsTBUANFFi. Histor. lib. v, pag. 73. 
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refferato ministero (I). Tanto nella Ungheria che 
nella Transilvania esercitano essi il mestiere di 
scorticatori, ma non già come una prolessioiic co- 
stante, ma solo quando casualmente succeda che 
muoja qualche animale ove si trovi alcuno di es- 
si, giacche vengono tosto di preferenza richiesti 
per Toperazione del levare la pelle. E a ciò si pre- 
stali elli, non perchè facciano gran conto della 
pelle, la quale anzi «piasi sempre abbandonano al 
proprietario dell’animale, ma solo perchè hanno 
con ciò un’ occjisioiie di fornire col cadavere un 
abbondante pasto alla loro famiglia (2). 

(l) Orin. et Orcai. Transìlv., cap. fl, pag. 5fi. Habeiil 
eliam viles faniilias el aliominabiles ab iptis Cingaris contepmlas 
unde per univers.ini Tiaiisylvaniam rarnilires liunl, horrendl 
crudeics, tetri et impìi. Isti Cingari caniitiees incredibileni ae 
per ulteriurem orbem Chrisiianum insiietiim torturse modiini 
introduxmint. Oimirialiter eonvictos, vcl per semiplenas pro- 
batinnes suspectos nialerarinres tradunt in maniis istorum : 
)|ui ignes eoiistruunt prompti , t'ulles admovent , eisque lieti 
auras recipiunt, re(Idiinii|ue, cietera instriinienla etiam expo- 
nunt , fnrripes nimiriim vjrgas ferreas et laniinas, faceni pice 
impexani. Poslea sternunt iiierrar ni diutino carcerem macera- 
tuni, pavere Tuturie tragiediie attonitum ac tntis sensibiis va- 
gum, malefaclorem, eumque ita terrie afligunt, explicantque ut 
itmnes artus eluxent ; mox stillicidio igneo hominem irrigaiil 
llammis ubique resinie perlinaciter inhsrentibus ; deinde for- 
cipe candenti niusciiles passim eomprehendunt ; rtiam virgas 
ferreas admovent per ignem rulilantes, fumante iindique et 
criiciatus vix sustinenle patienle. 

(ti) .-/nzeigen, I. c., pag. 328. 
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Tali sono le occupazioni degli uomini. Vediamo 
(pielle delle donne. 

Kra altre volte costume dei Zingari nomadi , 
e puossi dire lo sia tuttavia, che non gli uomini 
procacciassero la sussistenza alle donne, ma vi- 
ceversa, e specialmente durante Tinverno (T). Tut- 
tavia nella state anche gli uomini, colle professioni 
di cui abbiamo fatto parola, somministi'ano essi 
pure vitto e sostentamento alla famiglia; le donne 
però si danno sempre le maggiori cure anche in 
<|uesta stagione. Alcune di esse commerciano abiti 
vecchi; altre fre(|uentano luoghi di mal costume, 
specialmente nella .Spagna (fi), ma soprattutto a 
Costantinopoli (ó), ed in tutta (juanta la Turchia. 

(1) MUnster, Cosmograjìh., pag. 3t0, fdiz. citai. Ancei,. 
Koch I, Jìihiiothec. faticana, pag. 364, e negli Auzeigen aitt 
den A. k. l'^rhhni., pag. 318 si dice; =fra i Zingari di Transil- 
vania che parlano il tedesco, è costumanza che gli uomini non 
lavorino ; sono le toro donne elle si curano di procacciare la 
sussistenza. = 

2) Twiss, f'oyage en PoHugal et en Espagne , Irai, de 
r aiiglais , pag. 203. Tous les hommes soni voletirs, et les lem-- 
ines prosliluées 

(3, Bbu.ON, Ohteivation. liti. li. cap. 41. =; Islorum uxo- 
rilius privilegio a Tiireis impetralo sese prostituere pulilicr li- 
cei rum clirisliaiiis, toni Tureis ; irdesque halieni in Pera mul- 
lis ciiliìculis instnietas, ipio i|uilibet libere ingredi polest, sine 
litio Turcici Vlagislralus melu; ubi continuo duodenie ad nii- 
iiiiiiaiii niulicres versanlur.^ Vedi alleile Turkiseber Schau- 
iiiiiii. tot), onde cono.scere come leMuiine Zingare a 
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Madri c liglic si applicano (piivi ordinariameiilc ad 
insegnal e ed a perfezionare le arti delle cortigiane 
turche. Si abbandonano spesso ai [lassaggerij c se- 
condo Peyssonnel, tutta la Romelia è piena di lu- 
panari popolati da Zingare (-l).Trovansenc alcune 
in Costantinopoli che fabbricano e vendono scopcj 
ma tale commercio non è generalmente professato 
cheda quelle le quali^ per l'età, sono rifiutate anche 
dal vizio. Esse mettono in opera anche le danze 
per procacciarsi qualche moneta , ma tali danze 
sono tuttociò che vi può essere di ributtante, tanto 
ne sono gli atti e le attitudini lascive. i\è solo le ma- 
ritate si danno a si vituperevoli esercizi, ma ben 
anche le giovanette, che sino dalla più tenera età 
vengono dalle madri stesse addestrate al rinne- 
gamento d’ogni pudore (2). 

Pera alihiano licenza ilei Gran Signore ili tenere una casa ili 
mal costume, .senza obliligo ili lassa alcuna a sua Altezza. 
Oue.sla casa era altre volle un chiostro dello Blacherna dedi- 
calo alla SS. Vergine, e celebre pel gran numero di miracoli 
l'he si sono ivi operali. Vedi anche su di ciò CiNTeMin, He- 
siiiichte des Osmanisclien Reichs, pag. 153. noi. 18. 

(1) Opera citata pag. 111. 

(2) Peyssosnel, Ioc. cil.. pag. 111. Grisellini, lue. di., 
pag. 209. ScLzER , Geichiclile des Transalpinìschen t)a- 
riens, Ioni. (I, pag, 146. Anzeigen, V. Jahrg, pag. 238. f. 
Grellman.n, opera citala, pari, ii, cap. 7. Allri parecchi viag- 
giatori inglesi fra i quali vedi specialmenle Twiss, pag. 288 
ileli' opera su cilala. Swinrurne's, oper. cil., pag. 231, fanno 
cenno delle danze delle Zingare in Ispagna, dicendo che le 

9 * 
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Vi ha poi iin’arlc professata dai Zintrarij la (piale 
è lolalmeiiie riservata alle loro feniniine, l arle del 
(lire la buona vcnliira. Ci() che vi ha in cii) di sin- 
golare si è che, pur fra essi, è la persuasione che 
solo le l'eniniiiie di una cel ta età posseggano la 
facoltà di predire il futuro. Questa scienza, che da 
taluni si vorrebbe ini[)ortata fra noi dai Zinga- 
ri , data in Europa da molto più remota età. Dai 
primordi del medio evo (ino ai tempi a noi più 
prossimi, fu essa esercitata da ben altre persone 
che non sono i Zingari, e la curiosità di conoscere 
favvenirc fu una follia comune a tutte le età pas- 
sate, e la (piale non ì; pure oggidì al tutto dalla 
ragione combattuta e vinta (I). Mentre che le 
donne, dall’ ispezion delle rughe sul palmo delle 
mani, o dai segnali delle unghie o dai sogni, trag- 
!2ono i fausti augurj, e che il circolo è pieno di 
estatici, S[)ctta poi ai fanciulli il trafugare di tasca 
i fazzoletti, insinuarsi nella stalla o nel pollajo e 
sottrarne il porchetto, l’agnellino, l’oca, la gallina 

(*se^in<icoMo file t^on un cerio qual piglio tenero ed elefante; 
oi\ iillimanienie Borrow C Or an Jccoimt of thè Oypsies of 
Spaili, fjondon, 1841} asserì lo sle^so; ma I medesimi slorii i 
^pagnuoli lianiio bastanlemenle fallo conoscere di che iialura 
sia sempre stala e sia lultavia la tenerezza o la eleganza di 
quelle danzatrici. ^ 

(l)Nel tr>28 la stessa esistenza di Din fu provata in Fra»' 
eia mediante I’ argomento di questa pazzia umana. Vedi Mkr- 
sENNiì, (Jin diofici. in iteti. lAiteliiey 1623, pag. 102. 
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(I almeno le uova. Argomenti che inspirarono a si 
aiocoiuli disegni il t'umoso Callot. I Zingari spac- 
ciano anche Turte di guarire gli animali ammalali., 
di scoprire gli oggetti rnbati,^e vendono dilTereiiii 
sorta di rimedj di una virtù eiricacissima ed uni- 
versale, i rpiali consistono principalmente in ra- 
dici, ed in amuleti composti di pasta senza lievito, 
che essi imprimono di figure bizzarre e l'anno 
essicare al sole (1). GrisellinL ci riferisce che nel 
lìannatu di Tcmcswar vendono esse certe piccole 
pietre, ma specialmente una specie di scorie, le 
(piali, secondo che vien da loro spaccialo,posscggoii 
la virtù di rendere le persone che le portano fortu- 
nate in amore c nel giuoco(2). 1 creduli aflìttajuoli 
della Svevia e della Baviera ricoi i ono alle Zingare 
come medici tanto per sé stessi (pianto per il loro 
bestiame, specialmente se si immaginano che il 
male provenga da (jualchc malclizio. Quando nnu 
vacca rifiuta di m.mgiare, si suppone tosto che 
vi abbia luogo un sortilegio, e fassi venire una Zin- 
gara, la (piale bene spesso riesce felicemente a 
distruggere la causa del male. A tale oggetto si 
portano esse nella stalla, si fanno mostrare la be- 
stia ammalata; in seguito, dopo di avere fatto l i- 
tirtir ciascuno, essa rimane (gualche istante sola 

I) Crellmann, op. eli., pari, ii, cap. 4. 

{2) Grisei.lis(, op. eli., pag. 207, 208. 
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i*on (|uosto. Dopo che le sue opcriìzioiii sono coni- 
jiiute, chiama ral'fìttajuolo per dirf^li die la sua 
vacca è f^uarita, ed cffctlivaniente la bestia maii- 
j^ia e con buon appetito. Come succede mai ciò? 
\on sarebbe questa una prova deiravcrc le Zin- 
care una qualche magica virtù? No certamente. 
Ecco come riescono elle ad allucinare il povero 
al'fitlajuolo- Mentre che le bestie pascolano in 
aperta campagna, Iji Zingara approlitta dell’as- 
senza del bovaio per attirare a parie una vacca 
della mandra, alla (|uale essa imbratta il muso di 
un certo suo disgu.sto.so impiastro. Da <piel mo- 
mento la bestia riliuta ogni sorta di cibo. Oliando 
la Zingara è in progresso chiamata, tolta ratte 
sua consiste nel rimovere dal muso della vacca la 
materia di coi la a\eVa imbrattala: ipiindi rimane 
ristabilito il senso dell'odorato, e ranimale prende 
con avidità il niilrimento che le si presenta. (I). 

.Mtre occupazioni ordinarie dei Zingari, tanto 
maschi che remminc, sono nella Spagna il tenere 
albergo (2); neiri ngberia e nella Turchia (5), 
il l'arsi principalmente suonatori , mentre che 
nella Traiisilvania , nel Bannato, nella ÌMoldavia, 
ed in Valacbia sengono ini[)iegati a lavai- l'oro. 
Altre volte esercitavano anche il contrabbando.; e 

(I; GRtu.MASS, op. cil., pari, ii., rap. 1. 

2) Iwiss, l'oyage, th. 27, pa^. 2U.à. 

(3.1 I'kvs.sonnel , toc. cil. 
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l'orsclo csiM’cituno tuttavia, non ostante che nes- 
sun moderno scrittore ne l'accia menzione (1). 

Secondo le relazioni di Vilkinson (2), i Zingari 
clic inValachia S|)cttano ai Bojardi vengono ordina- 
riamente impiegati ai servizi domestici^o lavorano 
nelle vigne dei loi'o padroni o si permette loro di 
trafficare ed errar nel paese come gli altri. Cattiva 
cosa, dice A'ilkinson, è adoperarli nei servizi di 
cueina; nondimeno nelle grosse fimiiglie, dove 
sono necessari molti servi, assai per essi si ri- 
sparmia; ma regna poi nelle cucine dei Bojardi 
una tale sudicei'ia, che non si possono meglio ras- 
somigliare che a porcili. Kgli è bensi vero che ne 
vengono aspramente puniti, si fanno battere sulla 
palma dei piedi , o si condannano ad altre pene 
di simil genere, che vengono eseguite da altri 
Zingari in presenza del padrone e della padrona 
di casa; ma ciò non giova a correggerli, e non 
produce altro effetto se non quello d’ indurli a 
quei più necessari lavori che, senza percosse e 
senza tormenti, trascurerebbero interamente. Si 
eccede spesso punendoli, e i proprietari risponder 

(I ExiM’ccnl ai lcs manuarìas, quibiis se luenlur , uli et 
enìmiimlis itiviiieniilsque , qua; clancutuni ad ìpsos deferunliir 
iiien ibus. .tic. Tolui , itìnerar. Episl. V, pag. 201. 

(2; An accoimt of thè principalities of f 'iil/achia and 
Moldaeia inelnding eai'ious politicai vbsei eations relaling 
ti) lliein. London, 1820. 
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debbono (li essi alle autorità, ina (jiiand’ anche uno 
liinan^a molto, v’ha nessuno che si curi di lui. 

I figli dei Rojardi vengono parimenti affidati a co- 
storo. Le donne di più elevata condizione, le (piali 
non siano in grado di allattare i propri figli, pren- 
dono delle, balie zingai e, e la vita iiiiraoiida e li- 
cenziosa di esse sono causa ai fanciulli di conti- 
nue malattie. 

I Zingari d’ ambo i sessi si portano ai festini e 
alle nozze per intrattenere colla musica, arte nella 
(piale molti di essi hanno una particolare abilità. 
Oltre gli strnmenli a fiato, hanno generalmente 
fra loro un contrabasso che suonano con (jualche 
perfezione, il che fa si che taluno di essi venga 
talvolta ammesso nelle cap|ielle della nobiltà, ove 
sono ammirati siccome esimi \irtiiosi. Tale fu 
barila Mihaly nel pae.sc dei Zips, ehe verso la metà 
del secolo XVHI si distinse nella capjiella del car- 
dinale conte Emeric di Cschakv, e fu riguardato 
come un vero Orfeo in quel genere. 11 Cardinale, 
che era un buon giudice in fatto di musica, avea 
presa tale affezione per Mihaly, ch’egli si fece lare 
un suo ritratto da un molto abile pittore (1). 
Questa altitudine è comune anche all’altro sesso. 
E si ricorda una giovane zingara di li anni re- 
sasi tanto famosa col suono del contrabasso che 

CD Anzeigen, VI Jahrg, pag. 14. 
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le più illiislri case d'Ungheria faceano a gara per 
averla ai balli ed ai concerti. Quelli che sono meno 
ilestri nell’arte viaggiano colle danzatrici, di cui 
più sopra parlammo, e servono come di menestrelli 
alle nozze villerecce (1). Un altro de’ strumenti 
per essi favorito è il salterio toccato a bacchetti- 
ne , colle quali eseguiscono con precisiope qua- 
lunque soggetto, dopo aver fatto preludio con una 
passata di toni, in cui taluni scopersero vera intelli- 
genza creatrice di consonanze, anziché il mecca- 
nismo di filarmonici mercenari. Caronni ha sentito 
anche il violino trattato da essi con tale garbo, che 
ne veniva taluno di loro arruolato come professore 
nella banda dei reggimenti d’Ungheria, ove i stru- 
menti da corda non che da fiato sono in grandis- 
simo uso, specialmente in occasione di recluta, che 
fassi alle fiere e mercati. Invitansi allora i vogliosi a 
carolare alla loro intonazione giuliva, a bere alla 
salute del sovrano, e servirsi del denaro, che, per 
allettare, mostrasi insidiosamente in giro su di un 
bacile; il proselito, che si lascia prendere a quella 
pania ed accetta il danaro, viene coscritto illata- 



(\) Beschreibungs des Kónigreich t/n^am, p. 27, 784 ; 
Breslauer Sammlungen, 1725, p. 60 ; Anzeigen,W Jahrg, 
pag. t3. Almanach von Ungarn vom Jahr. 1778, Pre- 
xhourg, 339. Grisellini, oper. cil., pag. 207; Benkìì, Tran- 
xilv. ecc. lom. I, p. SOI. Grellmìnn, op. cil., pari, ii, cap. 7. 
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mente. (I). Hitiiiio pime i Zinsiiii l.i coh:a ^ sli u- 
inento a nove corde die e tulio loro jiarlicolare 
e die rassomiglia ad im mandolino ; la fliitta di 
Pan o la nai'iij il tamlmrrocla Moscati/ o antica 
lyrinr. per la (|ualc hanno un talento particolare. 
Allorché nel 1810 il l'ratello dello Sellali di Persia, 
che era stato inviato come amhasciatore a ?ia|io- 
leonc, ritornò dalla Francia per la Valachiaj si 
maravifrliò ?randemcnte del "11510 musicale che 
mostravano i Zingari^ specialmente per il moncalu, 
e confessò che essi avanzavano in abilità li stessi 
Persiani che sanno adoperar si bene ipielP istni- 
mcnto a fiato. Ma i Zingari non solo sono buoni 
esecutori,, ma anche eccellenti compositori di nm- 
•sica. I nomi di Suceawà^ di .\nzlielaz/.à, di Barba, 
sono conosciuti in tutta la ÌWoldavia e la Valachia; 
e ipiello di Ciliari , che visse a Pesili^ è tuttavia in 
irrande celebrità iieirUnglieria. 

\ e ne ha [iure parecchi fra i Zingari che si danno 
alla musica vocale (2), e fra (jucsti alcuni sono 
riusciti a grande fortuna .s[iccialmente nella Spa- 
gna (ò). E in ispecial modo allorché si danno a 
canti popolari, che spiegano una voec molto 



(l) Cabonni in Dacia, pag. 50. 

(2| Pevssonnei., l. c. SixzER, Ceschirhte des Transalpi- 
nischen Daciens , Ioni. Ili, pag. 13. f. Gbellsiann, 1. c. 

(.3) Savivbcbne’s, Tracels throvgh Spaiti, pag. 23t. 



Digilized by Google. 




lulla e soiioi-a: sovente, dice Kogalnitcliiin (4) , 
gli uditori ne sono cosi allcttati che si alzano da 
tavola , prendono due o tre ducati o dei 'ruppi 
torelli c li applicano su la fronte a quei musici. Nelle 
belle notti- d' estate, tutti i quartieri della città di 
-lassi risuonano di strumenti di musica e di grida 
di allegrezza.' U’una parte vi ha il bojardo che 
jiasseggia con una cojfiosa compagnia e prece- 
duto d.dia musica, per cosi dire all’europea, dall’al- 
tra si vede un oiicsto mercante o un buon colono 
libero il quale, dopo di avere venduto il suo car- 
retto di fieno o di legna, brama sollazzarsi : dopo 
avere bevuto fino a dO ore di sera se ne esce in 
istrada preceduto da due musici zingari che suo- 
nano e cantano alternativamente le canzoni che 
loro comanda, ed egli in atto di compiaciuto or- 
goglio, col petto scoperto , le mani dietro il dos- 
so, o appoggiandole ad un suo compare, deliba una 
•stilla di felicità. 

I Zingari sono altresì attori in certa qual ma- 
niera di teatro. Dalla notte dopo Natale sino alla 
line del Carnovale, nella Moldavia e nella Valachia 
si ode gridarsi per le contrade fantaccini, ai 
fantaccini! Se fate entrare questi gridatori, voi 
vedete due tiomini che portano seco un piccolo 
teatro illuminato lungo dai sette agli otto piedi, e 



(1) Esquisse, ecc., pag. 17. 




alto Ire o (|iinttro; collocano il teatrino sopra due 
sedie, e voi mirate ben tosto comparire in iscenii 
un burattino che rappresenta la parte di un pa- 
store che danza con una pecorella; viene in se- 
guito un Zingaro col suo orso; essi sono bentosto 
cacciati dal sig. Vasilachi che corteggia due belle, 
mentre che la sua moglie lo cerca per tutti i quar- 
tieri della città: quindi so'praggiunge il Turco c il 
Cosacco,! (juali dopo alcune provocazioni vengono 
alle mani : quando gli Ottomani sono in Moldavia, 
è il Turco che taglia la testa al Cosacco, e quando 
i Russi sono i signori del principato, è viceversa 
il Cosacco che decapila il Turco. Durante la rap- 
presentazione, il Zingaro, che nascosto fa giuocare 
i burattini, parla (piando a nome del Turco (piando 
a nome del Cosacco , usando voce e suono grave 
per (piello, e viva e brusca per questo. 

Il lavamento dcH’oro nelle riviere forma fra i 
Zingari un’altra occupazione che procaccia il vitto 
a parecchi di essi nel Bannàto, nella Transilvania, 
nella Valachia e nella Moldavia; ma questo lavoro 
non dura che nel solo estate; nel verno sono co- 
.stretti procacciarsi altri mezzi di sussistenza. Non 
è a tutti permesso di entrare in questo genere di 
lavoro (1). Nella Valachia e nella Moldavia nes- 

(I) Altre volte era il Collegio di Mons che impartiva il 
privilegio di entrare in qiieslo servizio. AI settimo articolo de- 
gli statuii falli da Maria Teresa fondatrice di questo Collegio 
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siino degli schiavi chicimuti Bojaresh ( Zingari dei 
Kojurdi ) vi può essere impiegato -, questo favore 
non è concesso se non a quelli soli che, come gli 
altri sudditi del paese, dipendono iinincdiatanieute 
da un principe, e ai (|uali si dà il nome di Dom- 
Msk (Zingari del principe). Essi sono suddivisi 
in tre classi, cioè i lludari, gli Ursari ed i Laja- 
nclieiiì , dei (piali solo i |iriini hanno il suddetto 
privilegio. Le altre due classi sono costrette ap- 
plicare ad altro per guadagnarsi la vita (d). Nella 
Transilvania e nel llannato ciascun lavoratore di 
oi’o paga annualmente (piattro fiorini di contribu- 
zione in polvere d’oroj la medesima tassa è im- 
posta agli altri Zingari, ma ve ne ha un gran nu- 
mero, e specialmente in Ungheria, che trova il 
mezzo di sottrarsi a (piella imposta allontanandosi 
dalle pro|)i'ie ordinarie dimore (2). Le contribu- 
zioni che si raccolgono in (piesto modo nella Vala- 
chia e nella Moldavia non entrano già nel tesoro 
pul)blico,ma ap|)artengono alla principessa pe’suoi 
giojelli. Ai tempi di Cantemiro (juesta imposta 
produceva annualmente in Moldavia mille e sei- 

lu'l 1748 si legge it privilegio concesso ai Zingari per questa 
professione. Bkskìì, Tranxilv., lom. Il, S 22, n. I, p. 73, coll, 
pag. SOI. Gbeli.mann, I. c. 

(I)BAi tn, Mémaires sur la f alarhie 86. Sllzek, 
I. c., pag. 144. Grelljiann, I. c. 

C2) Jnzeigen, VI. Jahrg. , pag. 152. 
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cento dramme in oro (-1); e la sposa dell’ ospo- 
ilai'o di Valachia, Stefano Bakowitza ricevette 
nel d764 dai suoi Rudari, in numero di 240 cir- 
ca, -1254 dramme , che secondo Bauer e Sulzer 
e(piivalerel)l)en) a mille c tre dramme di oro fino. 
Ciò che i Zingari raccolgono oltre il valore della 
loro lassa personale è rimesso al gran Àrtnasch 
al ragguaglio di due fiorini d’ oro per dramma : 
([uesti lo vende in seguito ad un più alto prezzo, 
secondo il valore intrinseco dell’oro, ed a |)i oprio 
profitto, siccome lo provò il Bauei- (2), e non 
j 2 Ìà a prò del |)rincipe. I lavoratori dell’oro di 
Ti-ansilvania e del Bannato vendono la loro parte 
aH’ufiìzio reale di Zalatnya (5). I profitti di <|ue- 
sti lavoratori variano a seconda dei tempi e dei 
luoghi: le forti pioggìe e le innondazioni sono 
generalmente per essi di maggior vantaggio, ed 
il loro lucro è più o meno grande secondo l’ah- 
hondanza della riviera presso cui lavorano. Se- 
condo Gi'isellini (4), il loro maggior guadagno 
giornaliero non eccedei 3 jrojcAc» (4 2 soldi). Se si 



(!) Gantbmir , Beschreibung dev Moldau ^ lom. I. Bu- 
ki H ixc, Magatili j Ioni. Ili, pag. 566. 

(2) Dk Bal'Er, J/émoires ecc. , 1. c. 

(3) Anzttigen, VI. Jalirg. Coiifer. Bvedauer SammLM^b. 
pag. m. 

1) f 'erutrU l•iner Oeschichte dei Tcinesivar Bannats , 
pag. 200. 
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iiminelte, come certamente lo si debbe, cheque-^ 
sla somiiiu non è guadagnata da ciascun indivi- 
duo^ ina da tutta una famiglia, il calcolo si accor- 
derà [denainente col rapporto di Dembscher (•!), 
il (|uale asserisce. = Nel 4770 vi aveva nei di- 
stretti di Uj-Palanka, d’ Orsova e di Caransèbes 
circa ottanta lavoratori di oro, i quali tutti aveano 
la propria famiglia, ed esercitavano i|uel mestiere 
colle loro mogli e coi loro figli; con tutto ciò ()tìe- 
sto numero di braccia non procacciava più del 
valore di sei a sette cento ducati di metallo al- 
raiiiio. — Deducete da ciò i cento venti fiorini 
della tassa personale, i sei mesi di ozio a cui sono 
nciranno condannati, giacché non vi si lavora che 
nella state, c si vedrà come in effetto ciascuna 
làmiglia non arriverà al profitto maggiore di 52 
liorini aH anno, cioè di 12 soldi al giorno. 

lì poiché il metodo dei Zingari nel lavare l’oro 
e per verità di un genere tutto loro proprio, noi 
crediamo sarà dai nostri lettori gradita la rela- 
zione che ne porge di esso il consigliere di Ko - 
t/.ain: = Oli coinmeiice, dice egli, par se munir 
d’ un ais de bois de tilleul d’eiiviroii six pieds de 
long, sur trois pieds de large, doni le bout su- 
périeur est evase cn forme de plat, d’où paiient 



(I) Dk Boiin, Brh'fe iiher mineralogisclie Gegtnslànde, 
pag. «8. 
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ilix à douze raiiuires en direction oblique. On fixe 
cel ais daiis line position iuelinéCj de inanièie 
([n’il forme un angle de (|iiaranle-cinq degrés aver 
riiorizoii. .\j)rès ()ue le sable qui eonlient l’or e.st 
mis dans la partie évasée au boni supérienr de 
l’ais, on y passe pardessus de fcaii, la (juelle cn- 
lève les parties !es plus Mgèi’cs, et fon presse vers 
en baSj avec la maio, celles (pii soni les plus pe- 
sanles. Ce (pii reste dans les rainurcs est jeté 
dans un baquet de forme obloiigue et mis dans 
line auge, d’où l’or ipii reste est enlevé^ déjiouillé 
de tonte niatière bétérogè'ne. Il est fàclieux cpie 
rette opératioii se l'asse d’une manière assez peti 
.soiirneuse pai- les Robémiens, poni- ([u’une grande 
(piantile d’or pur se trouve perdile ; car ils se eon- 
lentent de prendre le mi-tal (pii est parfaitement 
séparé du sable, sans soiiger à tirer parli du mi- 
nerai = (l). 

(ionie ognun vede un tal metodo è ben jioco 
conveniente alio sco|io cui mira, lasciando andare 
perduta trraii parte di oro. Fa (piindi maraviglia 
il vedere come un altro scrittore narri la cosa in 
senso allatto contrario. K questi ringegnere Fran- 
ceseo Deiiibsclicr: riferiamo le stesse sue parole: 
— (tiioiipie la manière de travailler des Bohéiiiiens 
paroissc d’abord maiivaisc et jiréjudiciable, on est 



U .' Bo«> , Hvief'e ecc , pag. 77, 82. 
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oepeinlant convaincii dii conlrain; ((uaiid on cxa- 
iiiiiie la chose de plus près. Une pratique constante 
et journalière donne à ce peiiple un degré de di- 
scernenient dans cette partie^ sans lequel toute 
aiilre pcrsonne doit ótre poitéc à croire ipi’ ils 
perdent beaiiconp d’or. Je iii’en suis convaincu 
de la manière suivante. Après qu’ilsavoient fini Iciir 
l.ivai^e sur l’ais, pour leipiel ils cmploient coni- 
imiiiément de ijtiinzc à vingt auges de matiére 
hnile , jc partageai ce qui étoit lave en trois par- 
lies; et je troiivai que c’ étoit les dix ou quinze 
lainiires d’en haut (pii contenoient constainmént 
les plus d'or: la seconde partii: n’ en contenoit i|iie 
les huit dixièmes de la primière; et les ipiinze à 
vingt dernièrcs rainures n’en donnoieiit à peiiie 
(pie trois grains. J’ai examiné de méme avec at- 
tentioii le résidii , et j’y ai raremcnt troiivé cpiel- 
ipies ti aces d’or — (I). 

l.e dilferenti professioni, di cui abbiamo fallo 
parola, sono ipielle alle ipiali in generale a|)pli- 
caiio i Zingari nelle diverse regioni d’Europa. 
.Ma non vuoisi credere che le incudini dei loro fa- 
bri sentano continuamente i colpi del martello, 
nè che coloro i quali si danno a qualche altro 
mestiere lo facciano con molta assiduità, perchè 
possano con ciò procacciare di che campare la 

.1} Grkllmann, opera citala, pari, ii, rap. 7. 
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vita lidia loro famiglia. La loro invincibile infin- 
garilaggiiie li abbandona a molte ore di perfetta 
inazione nel giorno; di guisa che si trovano eglino 
bene spesso piivi di ogni cosa, (|uando pure non 
preferiscano di andare ipiestuando o rubacchiando 
per vivere. Per cui può dirsi che non vi abbia fra 
essi di un certo qual carattere meno infame che 
i]uelli soli dati alla milizia, dei quali diremo più in- 
nanzi, che sono tenuti in freno dalla disciplina mi- 
litare, i musici e i lavatoi'i (foro, che vivono segre- 
gati dalle altre caste, ed hanno acijuistati costumi 
ahpianto meno rudi e selvaggi stando in contatto 
degli abitanti del paese (1); tutto il rimanente non 
costituisce che una vera orda di sciagurati vaga- 
bondi. E l’esci cizio stesso del loro mestiere non e 
sovente più che un mezzo onde meglio facilmente 
venire a capo delle loro rapine, introducendosi 
nelle case , solio pretesto d’ oll’rii'e le loro mer- 
canzie. E soprattutto l’attitudine delle donne zin- 
gare che viene ritenuta più propria, che non quella 
degli uoniini, in tali mariolerie (2). Vanno esse 
ordinariamente accompagnate dai loro fanciulli, i 
quali sono istruiti a soffei'inai si sul limitare delle 
case per ti afugare ciò che vi li ovaiio più alla ma- 
li) .Inzeigeìi, V, Jahrg, pag. 370. 

(2) Mùnsi'Kb, Cosmographia , pag. 370. Kranz SàchsiMche 
Clironik, Ioni. Il, cap. 2. .^sciiu s Koiiha , fìibliothcca Vati- 
cana, pag 301. 
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iiOj iiu'iilre cl»e la madi e compie al suo ulficio ncl- 
r interiore. Sono pure le donne che si assumono 
r impresa di andarsene alla caccia del pollame dei 
villici, (piando l'assalto non ne sia troppo mala- 
gevole. .Mlorcliè raniniale grida e schittisce, è to- 
stamente ucciso, come da una strettoja, fra le mani 
della Zingara ; se poi vien fatto a costei di carpir- 
selo vivo, ò (piasi sempre venduto al più prossimo 
mercato. iNella Spagna si incontrano spesso nu- 
merose truppe di (piesti Zingari vagabondi men- 
dicanti; rincontro di essi non è la più desidere- 
vole cosa, poiché i modi risoluti ed avventali, con 
cui diniandano la elemosina, fanno conoscere come 
• essi si confulino che non si oserebbe loro dine- 
garla. Alcuni scrittori vorrebbero far credere che 
i liu ti dei Zingari si limitano quasi sempre a cose 
di poco valore, e che essi non si spingono mai ad 
alcuna violenza (4). Ma ciò è contraddetto dalla 
testimonianza di altri autori; e specialmente da 
IMI numero iniinito di latti antichi e recentissi- 
mi (2). K ben vero che la loro timidezza li trat- 
ti lìreslauer Sammltmg ; von Natìir und Medicingf- 
irhichle, 172.5, paj. 69. Swisbcrne’s Trat-e/s , pag. 230. 
l'ctij' l.arceny is thè utmost exlent of their roguery. 

(2) I’hii.ii’ TnicKNESS, Travets, dice che i mendicanti più 
a lenK'rsi sono i Zingari uomini e donne, «lo, dice egli, ne ho 
scontrale fioopienli e numerose truppe nella Spagna, e giieslo 
incontro non t'( punto piacevole, specialmente quando ha luogo 
sopra le strade maestre e lungi dalle città e dall’ abitalo, giac- 
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tiene sovente anche dal commettere un furto , 
(|uando questo potesse loro causare alcun malan- 
no. Ma si hanno numerose prove eh’ essi non si 
fanno punto coscienza d’assassinare un viaggia- 
tore o di saccheggiare un villaggio, (juando pre- 
veggano di poterlo fare impunemente (1). 

Tale è il carattere fisico, tali sono le costumanze 
dei Zingari. Ma innanzi di passare a conoscere le 
caratteristiche loro proprietà morali, noi crediamo 
troppo necessario che i nostri lettori possano di 
}H‘r sè stessi giudicare della verità di i|uella opi- 
nione , già da noi precedentemente combattu- 
ta , che far vorrebbe i Zingari attuali molto dis- 
simili da quelli di alcuni secoli fa. A tal fine noi 
ripuliamo essere niente più opportuno della pre- 
ziosa relazione, con cui trecento anni fa Mùnster 



che essi dimamlano la elemosina con piglio ili vera prepolen/a, 
e sovente ancora coinnieLlono assassiiij qiiamlo ne Irovano 
propizia e sicura l'occasione. = Circa poi i Zingari spccial- 
menle schiavi della Moldavia e d'altri luoghi I’cvssonsel (.Oh- 
servalinns historiques et geographiques, pag. 112) assicura 
eh' essi spingono l'infedeltà e la crudezza sino a derubare ed 
uccidere i loro padroni. Vedi anche Anzeigen , V Jahrg. , 
pag. 359. Crisellim , Sblzer, Greclmann ecc. 

t1) È per tal modo che i Zingari di Spagna assalirono la 
cillà di Logrogno, per saccheggiarla , mentre desolavala la 
peste, e che quindi gli ahilanli erano abbaltuli dal male ed im- 
potcnli ad ugni difesa. Frinc. Ferd, de Cordova, Didascal. 
niuUip /fì'i- 406. 
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|)orgcva un’ iinaginc dei Zingari de’ suoi tempi; 
l elazionc che torna cpii altrettanto più in accoii- 
cioj in quanto che ad essa ci siamo noi preceden- 
temente più volte, colle nostre citazioni, riportati, 
e che ai nostri lettori non potrà essere molto fa- 
cile cosa il procacciarsi. 

■ CoiTcndo l’anno di Cristo -14-17 cominciarono 
primieramente ad apparire nella Germania uomini 
brutti, neri, cotti dal sole, con vestimenti sucidi c 
tiel trattar (pialsivoglia cosa sporchi, e tra le prime 
cose al rubar solleciti, le femmine massimamente 
di tpielia gente. Imperochè gii uomini dai furti 
delle femmine cavano il vitto. Chiamali il volgo 
Tartari, ovvero Gentili, nell’Italia si chiamano Zin- 
gani. Onorano fra loro un duca, conti e cavalieri 
che hanno migliori vestimenti, ed allevan cani da 
cacciare secondo T uso della nobiltà , ma da cac- 
ciar non hanno luogo, se non dove essi rubano. 
Barattano cavalli ad ogni poco; pur la maggior 
parte vanno a piedi. Le femmine co’lor piccioli e 
letti in su giumenti sono portate. Vanno attorno 
con lettere del re Gismondo c d’ alcuni principi, 
acciocché per le città e provincie sien lasciati si- 
curamente passare c non sia loro fatto molestia. 
Essi dicono essere stato lor dato per penitenza, 
che vadan per lo mondo attorno pellegrini , ed 
esser primieramente usciti del minor Egitto. Ma 
sull favole. Una sorta d’ uomini , cosi s’ è veduto 
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|)cr esperienza, che sono nati in pellc^rinafr^io , 
•lediti iiirozio, che veruna patria non riconoseo- 
no, cosi vanno attorno |)cr le provincie Imscaiidosi 
da vivere di (]uel che le reniminc ruhano, conver- 
sano a guisa di cani, nè di veruna religione ten- 
gon conto, ipiantun(|ue tra cristiani iaccian hat- 
ti'/.zare i loro t'anciullini; vivono di per di, se ne 
vanno di provincia in provincia; fra (pialclie spa- 
zio d’anni ritornano, ma dividonsi in molte parti, 
in maniera che non tornano mai i medesimi nello 
stesso luogo, se non dopo un lungo intervallo di 
tempo. Ricevono largamente tulli colmo uomini 
e femmine di ipialsivoglia provincia, dai (piali si 
'óglia mescolar nella loro schiera. l.Ina moltitudine 
di gente maravigliosa a guisa di ipiclle cose che 
la piena si caccia innanzi, che favella nei linguaggi 
di tutte le genti e sopraviene nojosa molto alla 
plebe de' contadini; perciocché mentre che eglino 
Inori nei canijii lavorano, costoro vanno loro ri- 
v('ggendo le case, se potessero rubare cosa ve- 
runa. Le loro vecchie attendono a indovinare ed 
all’arte cliiromantica, e dicono far la ventura a 
ehi vuole: ma mentre che elle dicono (jucllo che 
dehhe intervenire a chi gliene dimanda, e dicono 
■ pianti ligliuoli, (juanti mariti, quante mogli deb- 
liano avere, eoa astuzia mirabile mettono le maui 
alla borsa di chi le dimanda e con destrezza ne 
cavano cose che niun se n’ avvede. Sono ventisei 
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anni da op:"i, jioco v’iia dal meno al <|ii;nido 
io lAIunstorOj sci'ivcva (|iiest(! cose ^ che essendo 
in Heidelbci’ga accorn|)ii|»nandonii con de’ [iri- 
niari di (|uesta gente, con gran fatica cavai loiu di 
laano certe leltcrCj le (|nali si gloriavano avere 
<la Imperadori, ed cran (|uelle che mi furono mo- 
istrale cosi fatte. Vidi un loro passajìorto che di- 
cono che fu ini|ictrato in Lindoia da (iisinondo 
Im[)eradore, ove si fa menzione^ come i loro mag- 
-iriori pei' li passati tempi nel minore Egitto per 
alcuni anni avendo rinunciato il cristianesimo, 
eran ricaduti nell'eri-or della Gentilità e ravve- 
«lutisi era stato loi' dato per penitenza, che tanti 
anni, al(|uanti di ciascuna delle loro famiglie si 
andassero per lo mondo in pellegrinaggio, e scon- 
tassero in (|uel!o esilio il peccato della loro per- 
lidia. Ma è già buon pezzo che il tempo è passalo 
di cosi fatto loi' pellegrinaggio, e non di meno 
<piella ciui'jna ancora non si rimane d’andare at- 
torno, di rubare, di mentii'c, di far la ventura e 
di indovinare. Il che opjioiK'ndo io loro, mi l’i- 
sposero che era loro impedito il viaggio, che non 
poteano tornarsi a casa, avvegnaché il tempo della 
penitenza già fosse corso. .\Ue altre cose che io 
opponeva loro mi diedero una i'is()osta da rider- 
sene, la ipiale mi par vergogna ;i segnare in (|ue- 
sto luogo. Hanno fi'a loro molti giucolatori, i quali 
con astuzie maravigliose fanno jtarcr (juel che non 

( I 
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è alle senijilici brij;ale j e ilaiino a intender (luelle 
rose che mai non si trovano,, o (juelle che eglino 
mai non hanno vedute. Ldii io proprio di un di 
quei cianciatori, il quale era consigliere del conto 
loro, che avendo a tornarsene nella patria, hiso- 
trnerehbe che essi passassero ipiella terra ove abi- 
tano i Pigmei , uomini non più lunghi che un pal- 
mo . i <piali si ])iglian con le reti non altrimenti 
che tra noi si pigliano le lepri. E dimandandoli ove 
quella terra fosse, i ispose essere assai spazio lon- 
tana di là da terra santa, anzi di là un pezzo da 
Babilonia. Dissi adumiue il vostro minore Egitto 
non è neH AIrica allato al Nilo , ma neH’.4sia allato 
al Gange o all’Indo fiume. 11 (piale argomento egli 
con un’altra bella facezia eluse, confessando, che 
egli non sapeva in che luogo si fosse l’ Africa o 
l’Asia. Sicché (picstc cose ho voluto notare di ([ne- 
gli uomini che or (jua or là vanno , [lerciocché 
eglino sono [larimentc un [topolo della Germania, 
come che di vari oziosi uomini raunato , non a 
veruna nazione d’Europa non gravi, ([uantuiujue 
molti degli strani con esso loro s’incorpoi iiio , 
massimamente dei Galli, ed alcuni degli altri re- 
gni, nei (piali sono lasciati entrai'e. Hannosi finta 
altresi una loro [u opria lingua, la (jualc i Ger- 
mani chiamano Rottwclsch , che vuol dire rosso 
barbarismo, e favellano (|uasi di tutti i linguaggi 
dell’Europa. Imperciocché nella Germania favel- 
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hijio iicniuiiio, ;i|)|)iTSS() :i’ Gitili come i Galli, 
l'd .i|i|)icsso il lliiliiiiii in italiano occ. Non sai eli- 
lu'i'o stilli (legni si fatti uomini al moiulo scuri, 
N|iorchi , c che |)iii' die mostrili (ilici che non è , 
(' ({uclii non liiinno tilcuna opera egregia da farsi 
conoscere, che di lor (pii si facesse men/.ione tra 
tanti popoli illustri, se non fosse che certi nomini 
semplici si fiiniio gran maraviglia, come ('glino 
mai vadali cosi fattamente ad aggirarsi or ijiia , 
or là picr liitlc le terre (1). 

CD Citiamo lesUialmeiiUi la Irailiizionc italiana comparsa 
nel l.'iTó in-ful. a Colonia, Lib. ni, pag. 3C3. L’eitizione piin- 
l'ipc cil iiiigiiialc dio c ilo! 1541 . il oggiili prossocliii impossi- 
liiie a ! aviTsi. 
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CAPITOLO QUARTO 



Del enrrtttirc morale iei 3in5ari, 



Ininiasiniitevi . dice Grelliiimiii (1), un popolo 
le di cui idee non vanno più oltre di ijuclle di un 
fanciullo; il di cui spirito è inforinato di confuse 
e senipi'c incomplete iniagini; governato più dal 
senso che non dalla ragione : e che a nulla più si 
volge che al soddisfacimento de’ suoi disordinati 
appetiti, e vi sarete formato un perfetto ritratto 
del carattere generale dei Zingari. 

In fatti sono essi tracotanti, ciarloni, sempre ir- 
resoluti, e (póndi inconscguenti sempre nei loro 
]irincipj c nei moti delia loro volontà. Spergiuri 
con tutti e perlìno verso la stessa loro casta (ii): 
destituiti (fogni sentimento di gratitudine, non 
corrispondono altrimenti ai hencfi'cj , che colla 
più impudente slealtà , e coi più perlidi tradi- 
ti) Op. cit., pari. I, cap. 13. 

(2) Jnzeigen aus den k. k. Erberlnndern , V Jalirg. , 
pag. 100. 

11 ' 
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menti (1). Il timore li l'eiiJe talvolta l)assament(!' 
piej^hevoli (2) (juundo trovaiisi sotto i comandi 
di uii capo; inuj alla fojrgia degli altrf popoli pusil- 
lanimi, son essi crudeli, sopeicliiatori, ove s’av- 
visino di aver nulla a temere (5). Il desiderio 
della vendetta li porla talvolta a deliherazioni 
ed atti i più disperati. K per tal modo ch’eglino 
giurarono la morte di un pr incipe tedesco , per- 
chè li aveva espulsi da’ suoi stali per commesse 
rapine. Spinsero la passiom; agli estremi da pro- 
mettere una pingue mercede a rptclli Irat di essi 
che avrebbe riuscito di f.ir lo cadere iteUe loro 
mani. iNè si rimasero dal loro progetto rterti- 
meno dopo che alcuni loro compagni, per' avor-e 
tr oppo marrirestarnerrte dato a divedere le hrr'o insi- 
die, pagar'ouo itt Darmstadt sul patibolo la pena del 

(l)l’Krssos\til., Ohseìvalions sur h n peupU'x hnrhnres i/iii 
«ni hnhilé Irs hnrds dii Daiuihr , pag. 1 12. 

t2) Scr./i;n, pailartdu della turo piislllaiiimilà scrin-, — Ù 
lu’oosario i lie un Zingat'o abbia Imisanrenle seri ilo alla paerra 
imiaiiai eh’ egli sappia alTronlare le palle neniiclir < ol sangue 
freddo che si conviene ad un soldato ; come riebbe pur essere 
mollo esercitalo al ladroneggio per osare di prendere la borsa 
a l un viaggiatore prima d* averlo o ucciso o fatto inipolenln 
ad ogni difesa, tirando su di lui in imboscala nn colpo di schiop- 
po. GREi.t.'iiNs porla esservi in Transilvania iiueslo prover- 
bio. — Cinipianta Zingari ponno essere fugali con nn cencio 
bagnalo. — Tini.Kstss porge il niedesinio riiratio dei Zingari 
di Spagna. 

(•^)TornEt,Ti\, Orig. et Ocras, Triinsi/rituìnr, c. li, p. 58. 
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l<(ro alÉeiilalo (•l). Ma per conoscere fin dove neltc 
proprie vendette può giungere la loro brutalità , 
basti il seguente l'alto. Un Zingaro, schiavo di un 
Vajvoda di Moldavia, era stato battuto dal propi io 
padrone per alcuni furti commessi in casa. Dopo 
due giorni lo Zingaro ed il Vajvoda si trovarono 
scompai-si, senza che la famiglia di questi riescisse 
a trovarne alcuna traccia. Dopo cini|ue mesi rieoin- 
jiare lo Zingaro nella famiglia, ed invita runico lì- • 
glio dello smarrito Vajvoda a seguire i suoi jiassi. 
se pur bramava rivedere il proprio padre. Lo se;:ue 
il figlio ansiosissimo di riacquistare il proprio ge- 
nitore e, dopo alcune miglia, giunge ad una delle 
Sotterranee capanne dei Zingari; la penetra, e 
trova il jiroprio genitore già fatto cadavere. Nello 
Stesso tempo sentesi assalito a colpi di bastone dallo 
schiavo Zingaro , intenzionato di sagrilìcarlo; ma 
ti-ovandosi egli previdentemente armato di pi- 
stole, ne scarica una contro il petto dell’aggressore 
che stramazza moribondo ; le ultime parole di 
(|uesto sciagurato, furono la relazione della sua 
vendetta consumata sopra il Vajvoda suo |>adrone. 
Uuesto infelice, rapilo di casa mercè l’ajiito d’al- 
tri Zingari compagni, era stato dal suo assassino 
interamente cucito ne’ suoi abiti di pelle: steso al 
suolo, con le mani ed i piedi legali, venne giornal- 

Cl (jHti.i . 1 UNV , op. lil , pari, i, rap. 13. 
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mente alimentato d’ ogni più sdiilosa vivanda ; 
ma obbligato a ritenere cbiuse intorno al suo corpo 
tutte le sue secrezioni di ventrCj (jucste gli anda- 
rono mano mano corrompendo le carni in modo 
che r infelice mori ridotto in un cancro genei ale. 

Il concitamento, la violenza delle loro passioni 
è talvolta spinta al punto che si vide una madre., 
in mancanza d’ altre armi , afferrare un proprio 
bambino ed avventarlo contro l’oggetto della sua 
collera (i). Già abbiamo veduto siccome siano i 
Zingari immodicamcntc portati pei licpiori, come 
la vanità si spieghi in essi sino al grado della più 
goffa stranezza. Quest’ultima passione che li rende 
si desiderosi di belli abiti e si tronfi allorché ponilo 
averne alcuno, e farsi oggetto d’ammirazione agli 
occhi altrui , (|uasi bramosi della pubblica con- 
siderazione, farebbe supporre che ciò potesse pro- 
durre in essi il provvido effetto di renderli più 
guardinghi nel cadere in ipiclla nota d’infamia che 
consegue dalla pubblica pena di un delitto; ma in 
ciò il loro carattere, perpetuamente in contrad- 
dizione, rivelasi in tutta la sua piena iiatina; 
poiché, avvegnaché il loi'o orgoglio rimanga al- 
ti) Gkei.ljiasn, op. cil. , part. i , cap. t3. E Kocvlmtuias 
scrive: =; Attorcile due conjugi sono fra loro in litigio, e clic 
vogliono venire alle mani, il padre afTerra pei piedi un tìglio, 
e la madre un altro, e coraineiano a battersi come se fossero 
armali di bastone, op. cit., pag. 21. 
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((rianto umiliala duiaiite il castigo cui vciigoii sot- 
tomcssijnoM si tosto si trovano essi lil)ei ij die già 
hanno affatto Jimenticata la loro mala ventura., e 
riassumono la primiei'a stima e presunzione che 
avean di sé stessi (I), } Zingari sono natural- 
mente schiamazzatori , al sommo grado litigiosi ^ 
e destano grandi strepili, specialmente se trovansi 
nei puhblici mercati, e circondati dalla moltitu- 
dine; avvicendano allora insidti e minacce eoi loro 
bastoni con una furih ondia veramente strana: e 
nienfre poi d'altra parte le loi o donne urlano e si 
afl'aticano a sejiarare i loro muriti, i figli ^i ag- 
giungono le acute loro strida. Dopo (pialche tempo 
di simulato conflitto, ciascuno si ritira dalla sua. ! 
[larte con un piglio di tutta baldanzosa fiei'ezza;. 
quasi che avessero data prova di im segnalalo v>~ 
roismo (2). 

K per questo mezzo che i Zingari cercano pi o- 
cacciarsi gloria, intorno la (piale le idee loro sono 
molto, |)er verità, lontane da (piellc che si hanno dal 
comune degli uomini. Pnossi (jnindi conchiudere 
che si è con ragione asserito, che i veri principi 
dell’onore e dell’ infamia sono ai Zingari intera- 
mente sconosciuti (3). 



(t) Jnzeigen, V .latirg., pag. 373, f. 
(2) /hid. pag. 37i. 

(.3’ Gbeluiann, op. cit., pari, i, cap. li 
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l)cllji depi’ava/.iorie dei loia) cosluini se iie disse 
^'ià i|uaiitu basta; i falli poi da noi allegati c la eon- 
eoi'de autoi'ità di citi ha a lungo studiato (|ue- 
sto popolo in tutti i tempi, sotto tutti ì climi, in 
tutti i paesi da loi'o abitati, circa i più che brutali 
costumi delle Zingare, l ilega legittimamente fra le 
immaginose creazioni dei [iodi c dei romanzieri, 
le brillanti opinioni della loi'o spartana costuma- 
tezza, oggidì riprodotte con tanto calore da ipiello 
stranissimo llorrow (1). 

Tali sono le triste doli di (|uesta sciagurata por- 
zione deirumanità. Mé è a dire che il ritratto (pii 
da noi offerto sia applicabile a solo ipialche indi- 
viduo in particolare , giacche esso è la iniagine 
vei'a e genuina di ciò che sono tutti i Zingari in 
genei'ak). E come sarebbe iiiai [lossibile, che sen- 
timenti nobili e virtuosi potessero mai mettere 
radici in animi sepolti in tanta bassezza di spirili, 
allogati in tanto mare di vizi e di coi ruzione? 

Ciò che parrebbe costituire in essi un certo 
(piai earattere di ammii'evole natura, è <|uella 
loro impassibilità abituale e costante in cpialun- 
ipie stalo o condizione si trovino essi. iNon è mai 
che l’avvenire rechi loro la minima in(|uietudine. 
Ciascun giorno si ti afiassa da loro in una imniobi- 
lilà di [)cnsierOj con una abnegazione d’ogni previ- 

-/ci^ouMt ofthe London, 1811. 
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(lenza, in uno sialo di alarassia die nessuna lan- 
laslica setta lìlosolica o religiosa non ha per anco, 
non cne emulalo, nemmeno concepito. Ma un tale 
stato di mente e di cuore, anziché essere in essi un 
eHelto di una specie di forza morale, è né più né 
meno della virtù stessa che si l'iscontra presso gli 
Irochesi , giacché nello Zingaro è un conseguente 
ininiediato della estrema apatia del suo animo. 

^la con tutto ciò, non é poi che i Zingari siano 
all'atto destituiti di (|ualchc buona dote naturale, 
lì innanzi tutto vuol essere annoverata la loro acu- 
tezza di spiiilo. La destrezza con cui ginngoni,) 
essi a capo delle loro mariolerie, dei loro furti 
ed altre loro particolai i intraprese, già 1’ abbia- 
mo noi fatta anteriormente conoscere. Ma non 
è in ciò solo che rivelano essi talvolta una certa 
ipiale scintilla di ingegno e di intellettuali alti- 
tudini. Il passo seguente tolto da un autore un- 
gherese, che ha mollo studiato (|uesto po|)olo, è 
pili- degno di essere riportato. = L’imagination 
(Ics Bohémìens est fertile à leui' manière, et ils 
sont vifs et décidésdans leurs expédiens; de soi te 
(|ue dans plusieui’S circostances hasardeuses, ils 
se déterminent promptement sur le parli (jn’il 
i'aiit (pi’ils prennenl pour s’en tircr. Et certes. 
Oli ne peut s'cmpècher d’admircr Tadrcssc (jii’ils 
em|)loient à donnei’ à leurs ouvrages un certain 
degré de perfection. Ils ontap|)orté celte adressc 
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(laiis lonrs travanx de Iciir pays iiatal, et ne s’ont 
pas acipiise en Europe; elle Iciir est d’autant plus 
nécessaire, qu’ils maiiipient de malériaux et d'n- 
stensiles coiiveiiahles. Ils sniit extrèmeinent a- 
droits à troinper et à voler , et ne le paroissent 
pa.s inoins ;i se défendre par des argninens sub- 
tilset pei'siiiisil's, (piand ils sont traduits dcvant la 
jiisticc polir cause de quelipie délit. 

\lcuiii fra i fanciulli dei Zingari che vennero 
ammessi a Debiezin.c in altre scuole dell’ Unghe- 
ria e della Transilvania , hanno date alcune prove 
di altiludinc negli studi (I). Secondo De la Porte, i 
Zingari saiebhero stati i primi trovatori del giuoco 
dei bussolotti (2). Un'altra prova della loro intel- 
lettuale capacità può essere tratta dai inaravigliosi 
|iro:rressi fatti, come già mostrammo, da alcuni di 
essi nella musica, e che avrebbero anche potuto 
essere condotti ])iù oltre, se la leggerezza, c la 
incostanza estrema del loro carattere, che toglie 
loro il darsi di proposito e con perseveranza a qua- 
lumpie siasi applicazione, non ne avessero sempre 
fatto ostacolo. In generale presso di loro il germe si 
muore innanzi che il fiore abbia potuto svolgersi 
nella sua intierezza : o se per caso il frutto giunge 



' I) Àìizeisftn , VI Jarg. , pag. 22, 23. 

-2) /.r vorageuv Francois , ou /a Connoissnnre de 
cie?i et du noceau Monde, lom. xvr, pag. 210. 
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talvoltn a niostiarsi , esso cade oiiliiiat ianienle 
precoce ed immaturo. In mezzo alla carriera dei 
suoi studj , il Zingraro riede sempre col pensiero 
alla sua vita primiera; inserire quindi in lui piu 
che mai tormentatore il desiderio di ritornare al 
medesimo tenore di vita , che la sua fantasia "li 
dipinge coi colori della più lusinghiera felicità ; 
<piesto desiderio, va più e più sempre in esso lui 
aumentando , fmehé violentemente trascinalo a 
far ritorno tra’ .suoi, e, per riseppellirsi nella sua 
orda, rinuncia fm d’allora per sempre, e cerca pei- 
cosi dire, sottrarsi persino alla memoria dell' in- 
cominciato nuovo corso d’ idee. Ecco la eagioiie 
per cui non è per anco tra i Zingari emerso al- 
cun ingegno letterario, nè emergerà pur mai lin- 
chè SI prepotente dominerà in essi il sentimento 
della nomade loro lihertà. 

Egli pare ijuindi indiihitahile che i Zingari non 
manchino di alcune altitudini , ma è poi ugual- 
mente provato che hanno essi in generale il cuore 
depravato. Le poche loro lodevoli qualità li potreb- 
bero fare sudditi di (jualche utilità agli stati, dei 
quali, pel loro immorale carattere, sono invece il 
flagello. Essi non sono certamente nè inclinali, nò 
atti alla agricoltura, nò ad alcuna altra professione 
[ler la quale si vogliono indiisti'ia ed attività. 1 
lavoratori d’oro della Transilvania e del Bannato 
ne formerebbero essi soli una eccezione. (Juesti 

12 
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operili sono temiti siccome i meno infesti della 
loro casta, cosicché non mantengono alcuna rc-^ 
{azione co’ loro confratelli, e nemmeno amano es- 
sere chiamati col nome che a quelli li accomuna, 
poiché essi stessi si danno quello di Braschm e 
Aranyatz (raccoglitori d’oro) in lingua unghere- 
se. E poiché i loro guadagni sono assai scarsi, 
sono essi in generale assai poveri e miserabili ; 
ciò nondimeno vanno assai difficilmente questuan- 
do , ed è ancor più raro che si abbandonino al la- 
droneggio. Paghi della loro mediocrità, essi lavano 
dell’oro nella state, e durante il verno si occupano 
nel fare vari utensili di legno che vendono sempre 
a prezzi modicissimi (1). Tali occupazioni li rendo- 
no non solo più sedentari , ma in ugual tempo più 
utili allo stato procacciando molto oro che senza 
di essi rimarrebbe nelle riviere perduto. Vi ha un 
altro mestiere nel quale, secondo Grellmann, po- 
trebbero essere utilmente impiegati, ed é quello 
della guerra. Ciò non é permesso loro nella Spa- 
gna, ove un Zingaro non può in nessun modo 
far parte degli eserciti (2). Ma si pensa però ben 

{\) Anzeigen aus den kaisertichen kóniglichen Erblàn- 
dem, V Jabrgang, pag. 335. Fridwaldszky , Vineralogia , 
pari. Il, $ 2. Grellmann , op. cit. , pari, i, cap. 13. 

(2) Twiss, f 'ojrage en Portogai et en Espagne, chap. 
XXVII , pag. 205. On ne leiir permei pas de posseder aucun 
lerrein enprope, ni de s’enrùler. Vedi anche Swinburne’s, 
Travels through Spaiti, pag. 231. 
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allrimenlì altrove. Ai tempi del su ciUito Grel- 
Imunii (1780) i due reggimenti ungheresi d’Oro- 
saish e di Julaish coatavaiiu un Zingaro ogni otto 
uomini. E perchè nessuno di essi , nè altri avesse 
potuto ricordare la loro schiatta e origine, era ri- 
gorosamente vietato il dare ad essi il nome di Zin- 
garo, da poi che erano siati sotto le bandiere ar- 
l uolati. Ma contuttociò non nega Grellmann stesso 
che difficilmente soli, e senza esser ad altri diversi 
uomini permischiati, possano riuscire buoni sol- 
dati. I loro corpi sani, robusti, ed abituati ad ogni 
sorta di fatiche c privazioni, li dovrebbe pur ren- 
dere attissimi alla vita militare. Ma d’altra parte 
le loro morali qualità sono in assoluta contrad- 
dizione colle discipline di quella professione. Co- 
me mai un reggimento composto di questo po- 
polo affatto destituito di enei^ia e di coraggio, 
potrebbe star saldo al primo colpo d’una batta- 
glia, c rendersi capace di qualche bella impresa? 
Come la strana leggerezza del loro carattere, la 
imprevidenza; la nullità della loro mente po- 
trebbe far si che la buon’ opera stessa della forza 
materiale delle loro braccia non venisse sempre 
fatta per Io mono infruttuosa di bene ? Il fatto se- 
guente, cavato dagli annali dell’ Ungheria, può ser- 
vire di prova alja nostra opinione. Nel 46S7 du- 
rante i torbidi di Zapo/ya, il castello di Nagy-Ida 
nella contea di Abauywar, trovandosi in pericolo 
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ili css(!ie assediato dalle truppe iùiperialij Fiaii- 
eesco di Pereiiyi, che vi comandava, pénuriaiido 
di uomini, l'u obbligato di ricorrere ai Zingari dei 
(piali ne raccolse un migliajo, che collocò) bene 
armati alle opere esteriori, serbando il piccolo 
iiiinrero delle sue truppe regolari per la. difesa 
(Iella cittadella. Poiebé ipiesti Zingari s’immagi- 
navano che sarebbero stati pei rettamente al co- 
perto d’ogni pericolo dietro i loro trinceamenti. 
s’incamminarono tutti baldanzosi e sicuri al loro 
posto. Tutto era ben disposto, alloripiando il ne- 
mico diede princi[)io all’assalto. 1 Zingari situati 
nei loro fortini, sostennero l’ attacco con più fer- 
mezza che non si sarebbe sperato, e ris()osero 
con tanto ardore e coraggio al fuoco dei nemici , 
die ipiesti, ignorando con (piali emuli avessero a 
lare , do|)o molta perdila d' uomini, |ii'eso aveaiio 
il partito (li mettei'si in ritirala. Ma non appena 
aveano essi abbandonalo il campo, che i Zingari 
superbi della vittoria acipiistala uscirono delle 
loro trincee dandosi a gridare; — Ob via, fug- 
gite, fuggite straccioni, vigliacclii; ringraziate il 
tiiiTo che ci siano venuti meno il piombo e la 
jiolvere; die senza di cii) noi avremmo fatto il 
diavolo contro di voi. — Glie? gridarono fra 
essi gli imperiali , sono ((.uesti gli eroi con cui 
siamo venuti alle prese? E tostamente colla scia- 
bola alla mano si disserrano sopra i loro vin- 
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citoi'i che in pochi minuti vennero interamente 
sconfitti^ morti, o dispersi (1). E fu di questa ma- 
niera che i Zingari distrussero sovente per la loro 
storditaggine ciò che, o il caso, o la loro forza ma- 
teriale aveva ben principialo. Le storie parlano di 
parecchie occasioni nelle quali vennero i Zingari 
adoprati negli eserciti ; ma in nessuna di queste 
nè diedero pur mai prove di buon soldato, e nem- 
meno vennero propriamente come soldati usa- 
• ti (il). Nel 1505 si fecero fabbricar da essi a Crupa 
(ielle palle di cannone pei Turchi (3)j c prece- 
dentemente, nel -149G, il Vescovo Sigismondo lì 
adoperò nello stesso lavoro a Fiinfkirchen (4). 
Durante la guerra dei 30 anni, gli Svedesi aveano 
un corpo di Zingari nelle loro armate (5); ed 
alloiapiando nel 168G i Danesi assediarono la città 
(li llambourg, ne aveano di essi tre compagnie. 



(1) Ll(i. ’I i R(>(’zi, Hutigarìa suis cimi Regibus , p. 26.S , 
21U1. 

i2) Sollo Tzerni Giorgio , dice BouÈ ila Turquie d’ Euro- 
pe ecf. Paris, 1810, tom. Iti, cap. C, pag. 79) i Zingari, avendo 
avuto un proprio voivoda hanno mostralo alliUidini militari e 
molto coraggio. — Cioè, non potendo in nessun modo sottrarsi 
rolla fuga al ferro ncmir.o, e non polendo avere a nessun palio 
la vita si lasciarono lutti quanti trucidare. 

(3) IsTHUANFFi , Historiar. , lib. xxii , pag. 453. 

(1) Prav, Annales Regum Hungar., pari, iv, pag. 273. 
FRlnWALDSZKY, I. c. 

,5) Thomasius, in Disserl. de Cingaris, S 69. 

12 * 
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Ma l’opera loro non era tanto nel portal e le anni, 
(pianto nel prestare altri soccorsi (1); tali per 
esenipiOj come di seguire il partito dei Turchini 
pei' mettere a saeco ed a ruba il paese nemico (2) ; 
imprese alle (piali sono tuttavia serbati dai 1 ur- 
chij che li incorporano per (juesto oggetto nelle 
compagnie dei Sains , dei Serdeniesti , e dei Ne- 
pbers (5). 

Tale è il partito che tino ad ora si è saputo ri- 
ti ari e dai Zingari nella guerra. Ma per ben cono- 
scere il profitto , ed il danno che in ciò se ne 
avrebbe dai Zingari, è necessario por mente ad 
una loro morale proprietà assai temibile, c con- 
lermata da innumerevoli fatti ; ed è la faeilità con 
cui, non pure disertano le file, ma si tramutano 
istantaneamente in ispioni traditori del primo par- 
tito. E di ciò vogliono essere specialmente avver- 
tite due cause; la prima delle (piali è la costante 
miseria in che sono, la quale li rende accessibilis- 
simi alla corruzione ; la seconda , è la indicibile e 
Stranissima loro vanità, che viene con ciò ad es- 
sere soddisfatta, riputandosi di divenire, con sil- 
latte perfidie, uomini di ipialche importanza, tanto 



(!' S(^nui)T, Memorabilia Judaica, tib. v, cap. 13. 

(2) Jnzeigen , VI Jahrg. , pag. 39, f. 46, f. Griìlljiasn , 
(ip. (il., pari. 1 , cap. 13. 

3) dnzeigen, VI Jahrg. pag. 343. 
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|ier (juelli cui nuocioiiOj (|uaiito per (|ueili cui si 
vemlouo. 

i’ai'ccclii fulti si potrebbero da noi addurre in 
prova di <iuesla istintiva loro tacile inclinazione al 
tradimento; ma noi staremo paghi di (piesti soli. 

Il conte Kberardo di Wiii'temberg, lece, con un se- 
guito di ipiaranta di essi, il pellegrinaggio della 
Palestina nel d 408, e, come ci riferisce Cnisio. 
cadde ira le mani del sultano d’Egitto per tradi- 
mento dei Zingari (1). Durante i torbidi suscitati 
da Giovanni Za|)olya in Ungheria, nel secolo XVI, 
\ennero fatti prigioni un gran numero di spioni 
e di incendiari, i (|uali vennero tutti riconosciuti 
per Zingari (9). Nel IG02, il conte Basta, gene- 
rale dell’imperatore, che fece l’assedio di Bistritz 
in Traiisilvania, non si giovò d’altri che di Zingari, 
()uando volle far giungere una lettera agli asse- 
diali (5). 

’falvolta sono essi più funesti ancora ai paesi 
da loro abitati, per essere ricettatori di spie stra- 
niere, le quali sotto veste di Zingari, percorrono 
inosservate ogni contrada. E celebre il fatto del- 
r ingegnere francese, chiamato Pietro Durois, av- % 
venuto sotto Luigi XIV. Trattavasi di un inceli- 
ti) Schivàbiiche Annalen, pag. 426. 

(2) Anzeigen, VI Jahrg. , p. 39, 40. Grellmaisn op. cit. , 
pari. I, cap. 13. 

3 Anzeigen , V Jahrg. , pag. 247. 
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diOj scoppiato a Padock o Patakj iiellalta Unghe- 
ria, per incuria dei Zingari. Incarcerati sette di 
questi, come supposti autori del disastro, si ti'ovó 
fra loro il suddetto ingegnere (i). Costui aveva 
viaggiato con essi pei- nove anni , e si trovarono 
presso di lui le piante topogralìche di tutte le prin- 
cipali fortezze dell’ impero Germanico e dei paesi 
ereditari dell’impero, con note circa i lati pei (juali 
<|ueste piazze sarebbersi potute più facilmente 
attaccare. 



(I) Vedi Ortelii redivivi et continuati, jyunderbarer 
Àdler, Schtvung, pag. 313. Andre* Stibel, storico di tutta 
fede riporla in egual modo lo stesso fallo; ecco le sue parole. 
= Nel mese di giugno del 1676 i Zingari, incendiarono la pic- 
cola città di Palale colla sua chiesa. Tra questi si rinvenne un 
ingegnere, francese per nome Pietro Durois , che avea passati 
nove anni tra i Zingari sotto le loro spoglie, ed ai quali procac- 
ciava dalla Francia grosse somme di danaro. Fu arrestato da- 
gli Imperiali, i quali Irovarnno pre.sso di lui le piante della 
maggior parte delle città dell’ alla Ungheria e dell' impero Ger- 
manico. (' //angaria , 0 , Neue /'ollstUndige /ieschreibung 
des ganzen Kònigreichs Ungaren, pag. 748 ). 
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CAPITOLO auIHTO 

Del matrimonio bri 3injari, bella ebuca^ionr 
bf’ loro fiijli f bella loro religione. 

Aon \i hu l'orso un popolo^ che contragga il ina- 
iriinonio cosi alla spiccia e con minore apparato 
(li cerimonie', di (jucllo clic lo l'anno i Zingari. 
Aon appi'iia un giovine ha tócca l’ età dei quat- 
tordici o ijuindici anni, eh’ egli comincia ad avve- 
dersi, come i suoi bisogni naturali non si limi- 
tino al mangiare ed al bere. Siccome egli ne pre- 
vede nullamente le conseguenze, e l’ autorità dei 
parenti punto non lo molesta o governa, egli sta- 
bilisce una S|iecie di contratto colla l'anciulla che 
più (liace (i), la quale ordinariamente non 
ha più di dodici o tredici anni, senza che gli sia 
jiunio di ritegno il grado qualumpie di parentela 
ch’egli possa avere con essa (2). Ha però seni- 

,1) Toi'I'Eltin, Orig. el Occas. Transilv. , cap. 17, p. 50. 
./ìizrigen, V Jahrg., pag. 240. Grellmann, op. cit., pari, i, 

l ap. K. 

2) .Salron , gegenmàrtiger Staat des Tùrkischen Reichs , 
l«m. 1 , pag. 321. Otland, Historical suri-ex of Gxpsies. 
GRKL1.MASS , toc. cil. 
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pi e cura di non coiigiungersi con una che non sia 
della sua casta (d). I comandamenti di Dio, sono 
allo Zingaro affatto ignoti, e le leggi umane non 
ponilo avere una grande influenza sopra un uo- 
mo che vive continuamente straniero alle incivi- 





lite società. Il tempo di fare la corte alla sua fidan- 
zata non è quindi molto lungo ; basta a lui averle 
aperto il suo desiderio, e per soddisfarlo, non at- 
tende egli giù che lo si faccia trapassare per le 
cerimonie nuziali, di cui si prende proprio nessun 
pensiero. Vanno i fidanzati in traccia di un prete j 
e poiché 0 l’ età d’ alcun di loro , o qualche altra 
irregolarità potrebbe incontrare alcun ostacolo 
presso un prete legittimamente ordinato , si in- 
dirizzano essi quasi sempre a qualcuno dei preti 
della loro casta, e dei quali è sempre gran copia, 
ma di una ordinazione e di una liturgia tutta loro 
particolare (2). Trovato il prete, tutta la cerimo- 
nia consiste nel rompere che fa la sposa di un vaso 
di terra davanti all’uomo del quale è per farsi com- 
pagna, ed essi sono fatti legittimi conjugi, come 




Grengoire ed Esmeralda. Ciascuna delle parti rac- 
còglie alcuni dei frammenti del vaso, e li conserva 



(I) Twiss , P'ojrage ecc. , pag. 205. Grellhìnn, toc. cit. 

'' (2) Anteriormente, parlando dei Zingari cannibali che fu- 



^ ' rono giustiziati in Ungheria, abbiamo già fatto parola di un 

\ ^ prete zingaro che per due groschen (otto soldi) si olTrira a 

\ soddisfare alle rituali formalità del matrimonio (Gonf., p. 80). 
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presso di sé con molta cura. La convivenza loro 
è stabilita obbligatoria , finché sussiste presso di 
essi alcuno di quei frammenti. Questi smarriti, per 
qualunque siasi o casuale o volontaria cagione, i 
conjugi divengono perfettamente liberi; nè ponno 
più rinnovare la loro unione, se non se colla rot- 
tura di un altro vaso, e via via di un terzo, di un 
(|uarto ccc. (i). Non si tosto il matrimonio è con- 
sumato, che il marito si procaccia una pietra che 
gli serve d’ incudine, un pajo di tanaglie, una li- 
ma , qualche martello , e diventa fabbro-ferrajo, 
oppure si applica a quel qualunque, altro mestiere 
che può avere dal suo genitore appreso: E al- 
lora ch’egli principia la vagabonda sua vita. La 
sua moglie trascorre ella mai a qualche atto che 
gli possa spiacere? La punisce egli tosto con cin- 
que o sei ceffate, o la ripudia anche per la più leg- 
giera cagione (2). In generale la condotta della 
moglie debbe essere uniformata alla volontà del 
suo marito, e vivere in una compiuta abnegazione 
d’ ogni proprio desiderio. Allorché questa è pei- 
isgravarsi, il che succede molto frequentemente 
giacché i Zingari sono in estremo prolifici (3), 

(1 ) Borrow , Or an Account of thè Gxpsies of Spain , 
lom. 11. Kogalnitcrim , Esquisse sur Vhistoire ecc. des Ce- 
gains, pag. 20. 

(2) Toppeltin, Orig. et Occas. Transilv. , cap. 17, 
pag. 56. 

(3) Gantehir, Beschreibung der Moldau, pari. ii. Bil- 
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il neonato è raccolto nella miserabile capanna, o 
all’ aria aperta, a seconda dei tempi c delle circo- 
stanze, da una levatrice della medesima casta, ma 
con parto sempre facile e felice. In mancanza di 
un vaso, fanno i Zingari un buco nella terra, la 
riempiono d’ acqua fredda, e vi lavano il bambi- 
no (d). Ciò fatto, lo inviluppano in alcuni vecchi 
cenci, che la madre ebbe la previdenza di apparec- 
chiare. Viene in seguito il battesimo, cerimonia a 
cui si prestano i Zingari specialmente della Mol- 
davia e della Valacchia, ma non già j)cr sentimento 
di religione, sibbenc per l’ argomento irresistibile 
dei danaro, che (|uasi sempre acquistano dal com- 
pare. Compiuta questa cerimonia, per la quale 
fanno essi ricorso ad un prete ortodosso, il padre 
conduce il compare ad una bettola o ad una bot- 
tega di li(|uori, ed ivi si solennizza la festa dome- 
stica con focacce, biscotti ed acquavite (2). La 
puerpera passa col suo bimbo gli otto giorni di 



scarne, JUagazin, toni, iv , pag. 85. E Toppeltin scrive. 
=: Adeo foecundì sunt, ut non sine risu aspicias felicis.simas 
matres iiberis seplas, velali stipatas galiinas puitis. Orìg. et 
Occas . , Transìlv. , cap. ti, pag. 56. 

(t; Grellmìnn , op. cit. , pari, i, cap. 8. 

(2) Tale circostanza ha dato luogo a credere che i Zingari 
facessero battezzare i toro fanciutli neile taverne. Toppeltin , 
.scriveva quindi. = Infantes in Caupona .sacris suis iniliant, 
quem actum nefarie baptisimum vocant. — Orig. et Occas. , 
Transili’. , cap. 6, pag. 56. 
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puerperio^ gijicchè (piesto non lo è mai di più lunga 
durata, fra le lordure e nella afTuiuicata atmosfera' 
della sua capanna o della sua tenda. Sovente i pa- 
trìni inviano anehc a lei alcuni rinfreschi^ ma non 
è infi'cqucnte il caso che questi vengano poscia a 
dispute ed a litigi molto violenti coi padri e le ma- 
dri, per le indiscretezze di (|uesli, nel lamentarsi 
(Iella troppa tenuità dei donativi avuti. In questo 
caso si fanno dai genitori ribattezzare i propri 
figli , ma trasferendoli però ad altri luoghi , e ciò 
avviene non solo per la seconda volta, ma henanco, 
é molto spesso, per la terza c la quarta, e fino la 
decima (d). Non è raro il caso, dice Kogalnitchan, 
in cui vi si presenti un Zingaro anche dell’ età di 
diciotto 0 vent’anni, a pregarvi di essere patrino 
pel suo battesimo (2). 

Noi abbiamo già accennato alla costumanza delle 
Zingare di ugnare il corpo dei loro figli con una 
specie di grascia nerastra, e di esporli quindi agli 
ardori del sole perchè la loro pelle si faccia più 
nera e più lucida. Non hanno esse l’uso della cullai 

(1) Abiscer. Fritsch , Hiatribe de Cinganorum ori- 
gine JUenìb. III. Tiirkisciter Schauplatz , num. 106. E vedi 
priocipalmente un Decreto del Governo della Transilvania del- 
l’anno 1661 , in cui per togliere tate disordine è dello. =: I 
loro fanciulli (dei Zingari) non saranno liattezzati che nell’ in- 
tervallo delle prime 24 ore della loro nascila. = Vedi Jnzei- 
gen, VI Jahrg., pag. 64. Grellmann, op. cit. , pari, i, cap. 8. 

(2) Opera citala, pag. 20. 

13 
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od i bambini giacciono e dormono semprCj o f 
ricali sul nudo suolo o fra le braccia materne. 
Non appena sono scorsi gli otto giorni di puerpe- 
rio ^ che la madre si caccia tosto d" attorno, e si 
mette o alla questua o al ladroneggio, nel (juale 
sono sempre ma^iormente audaci ed intrapren- 
denti , allorché si recano tra le braccia il proprio 
lattante. E questo avviene per la persuasione in 
che entrano esse, che in tale stato saranno per 
essere meno severe contro di loro le pene. Ed allor- 
(|uando si avveggono di essere minacciate del me- 
ritato castigo, che comunemente è in battiture, si 
schermiscono sempre e con molta destrezza pre- 
sentando elleno stesse il proprio bambino ai colpi 
che loro si avventano j e facilmente riescono con 
tale seherma di trovar modo alla fuga. 

Quando il fanciullo è in su l’età dei quattro o 
cinque mesi , è ben raro che la madre continui a 
portarlo fra le sue braccia; se lo reca allora sul 
dorso , e vi sta estate ed inverno avvolto in un 
miserabile cencio di tela , colla testa appoggiata 
su le spalle della madre. Cresciuti i fanciulli in 
numero,. il che non tarda a succedere, la madre 
ne conduce uno o due per mano, mentre che i più 
attempati camminano ai suoi fianchi , ed in simil 
foggia accompagnata , percorre essa le città e 
s’introduce per le case. Gli scrittori assicurano 
unanimemente che, malgrado la loro tinta nera- 
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sira, e l’ingrato nutrimento che loro si appresta, 
<|uesti fanciulli sono piacevoli a vedersi; che sono 
di belle forme, vivi, snelli, ed hanno comunemente 
bellissimi occhi (1). 

E specialmente tra le giovani della Moldavia, 
della Valachia , ed anche della Spagna non è raro 
il caso di avvenirsi in qualche Esmeralda ed in 
i]ualche Preziosa ; ma non sì tosto divengono 
madri, la loro beltà sparisce, sottentrandovi una 
laida deformità, e d’Esineralde si fanno vere Meg- 
Mervilies. 

La madre ripiega loro i capelli, e li annoda 
alla sommità del capo, tanto per ornamento, quanto 
per tór loro il disagio di sentirseli scarmigliati e 
cadenti sul volto. 

Non appena un figlio, sia maschio o femmina, è 
in grado di poter correre, che lo si addestra alla 
danza ; la quale primamente non consiste che nei 
saltare sopra una gamba, e nel continuamente di- 
stendere Taltra pel di dietro. A misura che avan- 
za nell’età, gli si insegnano tutti gli altri atteg- 
giamenti , le altre movenze dei corpo, di cui già 
parlammo, nella speranza di divertire con ciò il 
passaggero ed ottenerne (]ualche mercede. Quanto 
all'istruzione di scuola non vi si pone alcun pen- 



(1) SwiNBUBNE’s , Trave/i , pag. 230. Anixigen aus den 
kaxserlichen kóniglichen ErbUlndem, V Jahrg., pag. 238. 
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siero; giammui si ha cura di iniziarlo in qualche 
arie , tranne che il padre li occupa talvolta o nel 
tirare il mantice nella sua fucinalo nel lavamento 
dell’oro. 

Magiunti all’età degli undici o dodici anni, il 
padre li comincia ad iniziare nel proprio me- 
stiere; ed è allora che <|uesti si reputano come 
emancipati, e pensano ad una (|ualche loro parti- 
colare unione (d). I Zingari, come tutti i popoli 
rozzi , hanno uno sviscerato amore per la pro- 
pria prole; ed c appunto a (juesto amore, mal gui- 
<lato , che vuoisi attribuire la funesta trascurag- 
gine loro nel procacciare ad essi qualche educa- 
zione. Giacché non è mai che il fanciullo di un Zin- 
garo riceva un castigo, ed anche allora che si lascia- 
no trasportare dulie più violenti passioni, dai più 
caparbi ca[)ricci, si veggono essi sempre accarez- 
zati e blanditi dai loro geniloi i (2). E (piindi, come 
adtlivienc sempre per conseguente appunto di tale 
educazione, i padri e le madri vengono corrisposti 
colla più detestabile ingratitudine (5). 

Tultavolta (piesto ckremo amore dei padri pei 
propri figliuoli, ècagionc di qualche bene. Allorché 
un Zingaro riliuta di pagare i debiti, il che molto 



0) yinzeigen ecc. toc. cil. , pag. 238, 240. 
(-) Ihid. pag. 375. 

(.3; Thom^sius, Dìssevt. de Cingan's , S 67. 
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(li li'cquenle succede, specialmente in Ungheria, il 
creditore si impossessa dei figli; e per questo modo 
riesce ad ottenere quanto gli è dovuto: giacché il 
padre non si rimane da ogni cura e fatica, per ri** 
covrai'e il suo caro figliuolo dalle mani dello stra- 
niero (d). 

Dopo (juanto abbiamo noi mostrato del carat- 
tere morale dei Zingari, non sarà più chi maravi- 
gli di ciò che siamo per soggiungere circa l’ istinto 
religioso di questo popolo. I Zingaii, da qualun- 
(|ue ceppo siano poi essi provenuti , non hanno 
serbato con sé alcun vestigio della religione dei 
loro padri, se pure, come lo abbiamo già dubita- 
to, i loro padri ne hanno mai avuta alcuna. Nes- 
sun sentimento è in essi di religione, nemnieno 
sotto le forme di qualche superstiziosa imagine ; 
(|uindi una facilità strana ad uniformarsi al culto, 
([ualunque siasi, del paese in cui vivono, non mi- 
nore di quella con cui tramutano clima e dimo- 
i-a (2). Si lasciano essi circoncidere fra i Maomet- 
ti) Anieigen aus den A. A. ecc., paj. 375. GnELLiiiNN , 
up. cil. , pari. I , cap. 8. 

(2)Twiss, f'oxage en Portiigal et en Sspagne ,pa^. 205, 
dice. = Il ne suivenl ni profession, ni culle religieux déler- 
minc. Anzeigen, V .lahrg., pag. 63: e Peyssonnel, Obseiva- 
tions ecc., pag. 112. = Ces Bohemien.s embras.sent la religinii 
ile.s peuples qui les soufTlrenl cliez eiix, et avec Ics quels ils 
vivenl. = E Grisellini, = (guanto alla religione , i Zingari 
del fianuato si unirormano sempre a quella dominante nel 

la 
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tanij come si lasciano battezzare fra i Cristiani. 
Si fanno fatjilisti presso i Turchi colla medesima 
facilità con cui si piegano alla religione del Van- 
gelo fra Cattolici, ma senza che pur mai in tutto 
ciò abbia la minima paiic l' intimità delia loro co- 
scienza; giacche la sola idea di cpialche materiale 
vantaggio è quella che ve li detcìanina (-1). 

Tale è la condizione morale dei Zingari in pro- 
posito alla religione. E poiché i genitori non ri- 
cevettero alcun’istruzione od educazione sui prin- 
cijtj di essa, eglino abbandonano ugualmente la 
propria prole in balia della |)iù grezza natura , 



paese in cui sì trovano, qualunque essa sia, turca, o cattolica. 
hllere odeporiche ccc. , pag. 207, c Ptrars Illu. = Reli- 
gìoneni aut sedani ut plurimum arkìtrariam profllenlur, ac 
fere quam beri, aut li, quorum ope ac patrocinio frunnlur. SunI 
Itomano-Catliolìci-Helvelicae confessionis ecc. Ortus et pro- 
jcvessiis cariar., in Dacia Oent, ecc. Veili ani he Toppei.tis, 
Origin.et Occai. Transito. , cap. 17. pag. 50. Toluus, in 
Tpp. itiner. Epist. V, pag. 20. I)e KactLNiTCHis , Esquis- 
\e ere., pag. 20, 21. Gkeli.mvnn, historisrher /'ersnrh uher 
die Zigeuner ecc. , pari, i , cap. II. 

(I) I Turchi sono tanto persuasi della nessuna sincerità 
con cui i Zingari abbracciano il Maomellismo e fanno anche 
il pellegrinaggio alla Mecca . che non li esenluano dalla 
lassa del charadsch dalla quale sono pure immuni gli Ebrei 
rinnegati. Tutto l’utile eh' essi quindi si procacciano con quella 
niasriiera religiosa, si riduce al permesso che si concede loro 
di pollare il turbante bianco. Vedi Nieblhh's Aufiatz con 
dell verschiedemn i\alionen des Tiirkisclien Eeichs,p. 23. 
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senza poi'gere ad essi la minima idea ne di Dio, 
nè della morale. Ben pochi sono fra essi coloro 
cui regga la tolleranza di ascoltare un discorso 
istruttivo , e poiché vivono essi perlèttamcnte 
nulla credendo, muojono senza die alcun pensiero 
deir avvenire molesti il loro sjiirito (d). Toppel- 
tin riferisce su tal proposito un esempio che vuol 
essere (jui citato. Uno dei Zingari meno barbari 
della Trausilvania , prese la afl'attu straordinaria 
risoluzione di inviare uno de’ suoi figli alla .scuola 
in cui fece per verità qualche progresso. Il fan- 
ciullo essendo venuto a morte, i geniton chiesero 
alla magistratura ed ai sacerdoti il (lermesso che 
gli fosse data una sepoltura cristiana, allegando 
ch’era egli tuttavia addetto agli studj (juando inori. 
Il sacerdote dimandò loro in questa circostanza se 
avessero essi fede che il defunto sarebbe stato per 
risuscitare al giudizio finale. = Oh quale stranezza! 
rispose il padre, come mai immaginarsi che un 
cadavere possa riprendere una nuova vita e risu- 
scitare! Secondo noi ciò sarebbe come creder pos- 
sibile che abbia a ritornar vivo su le sue i|uattro 
gambe il mio povero cavallo scorticato jer I’ al- 



ti) BouÉ, La Turquie d' Europe ecc. , .scrive = non hanno 
alcuna religione, e si ridono di lulli gli oggelli religiosi delle 
altre nazioni e perseverano in lalc sialo morale anche in sul 
morire. == Tom. Il, pag. 78. 
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tro (i). = liiteiTogali alcuni Zingari da Caronni 
circa le loro opinioni riguardo a Uio^ si guar- 
darono essi in faccia sogghignando fra loro con 
certa qual malizia ii risoria; ma essendo stati più 
vivamente messi alle strette circa la necessiti) di 
conoscere nei prescritti modi la Divinità e la Rive- 
lazione, si sbrigarono col dire che la Divinità è 
tutto ciò che meglio giova e piace (2). = 

Quindi con (juclla nullità di principj e di cre- 
denze religiose, può immaginarsi ([itale non deb- 
ba mai essere la natura di tutte (juelle forinole, 
che più volte alcuni alti civili della vita vanno 
ad improntare dal seno stesso della religione ! 
Per esempio Szirmay ci ha serbata la lòrmola dei 
giuramenti giudiziari che hanno talvolta pre- 
stati i Zingari dinanzi a (pialche tribunale, e per 
la sua singolarilà la porgiamo (pii ni nostri let- 
tori. = Come Dio ha sommerso il re Faraone 
nel mar russo , cosi sia il Zingaro inghiottito ne- 
gli abissi della terra, se egli mentisce; che un 
furto , un contratto u (jualunque altro affare 
gli riesca a male. Così pure che il suo cavallo si 
tramuti mirncolosamcute al primo passo in un 
giumento , eh’ egli stesso sia dal carnefice ap- 
peso ad una forca se il su() labbro non dice la 



(1) Toppbltin, Orig. et Occas. Transilv., cap. 17, p. 57. 

(2) Cahosm , in Dacia, DIilano, l’irutla , 1812, pag. 53. 
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verità (•!). = Vi scontrerà per via un Zingaro, col 
(|uale abbiate già fatta qualche conoscenza , e 
voi l’udrete ben talvolta darvi un saluto, e nel 
saluto esprimervi, come è quasi dell’ universale, 
un augurio j ma non aspettate già da lui, zz: Dio 
vi salvi z= un = il cielo conservi la vostra sa- 
lute =z od altro =: Desidero lunga vita ai vostri 
cavalli z= ecco il costante saluto di uno Zin- 
garo (2). 

Nè sono di una miglior natura gli atti che as- 
sistono lo Zingaro agli estremi della vita, e lo se- 
guono dopo morte. Ignaro o incredulo di tutto, 
egli nè spera nè teme alcuna cosa oltre la tom- 
ba ; muore nel solo sentimento della sua materiale 
dissoluzione. La morte sua è tosto seguita dalle 
più esagerate querimonie , da pianti e stridi dei 
parenti che danno segni di un quasi disperato do- 
lore. Senza alcuna cerimonia è portato ad una 
fossa scavata da qualche suo congiunto, ed è in- 
terrato fra uno scoppio di urli lamentevoli, ai 
(|uali succede ben presto un silenzio, una calma 
nella sua tribù , veramente stoica ; giacché pochi 
minuti dopo, ciascun Zingaro dianzi si desolato, 
mostrasi quasi immemore dell’ accaduto e torna 

(I) Questa rormola di giuramento è pure riferita da Kogal- 
MTCHAN , Esquisse etc. , pag. 8. 

(2j Kocalnitcban, opera citata, pag. 2t. Otland, opera 
citala , pag. 193. 
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seiipellito nella sua apatia al piiiuiero tenore di 
vita. Alioi'()uando è un capo che muore , te cose 
procedono con più raccoglimento e maggior iran- 
<|iiillità.Ma il defunto è portato dai più prossimi suoi 
parenti con un apparato di gravità e di rispetto 
che parrebbe irrisorio ; e tutta la tribù mostrasi 
piena dell’ idea della perdita fatta con atteggia- 
menti e muti gesti di tal natura, che noi scorge- 
remmo in essi gli attori di una molto triviale scena 
grottesca, si evidente, si goffa è l’arte di quel men- 
tito dolore. 

La concorde autorità degli storici antichi (1) e 
moderni (2), mostra nel più evidente modo come 
(juesta sciagurata moltitudine di esseri umani, 

0) MiiNSTBR, Costnograph. , loc. cil. , scriveva quasi Ire- 
cetilo anni fa; — Questo popolo sciagurato vive come le be- 
stie, e non conosce alcun principio di religione, nonostante che 
permetta che i propri tigli ricevano il battesimo. = Kranz 
si esprime nei medesimi termini. Tiirkischer Schauplatz, 
num. 106, pag. 239. Neu erófnete ottomanisrhe Pforle, t. I, 
pag. 113. 

(2) Scbwinbcrne’s , Ti-avels tlirough Spain , pag. 230, 
scrive: = Avvegnaché si conformino ai rili delia Chiesa cat- 
tolica-romana , essi non hanno propriamente alcun principio 
di religione. =; BenkO , opera citata , pag. 502, riferisce la me- 
desima cosa, e ToLLiis: = Religionem pr* se ferunlGraecam, 
cum sub Chrislianorum sunl dominio, Pagani alias, sive, ut 
vulgo dici solet, religionis nullius; ncque enim idola habent. 
£pp. iliner. Epist V, pag. 201. Grellmamn , opera citata, 
pari. I, c. 11. 
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meno un assui scarso numero di eccezioni) vive 
in faccia a Dio una vita ìntimamente affine a 
quella dei bruti. Lo Zingaro manca perfino nella 
sua lingua di un vocabolo che esprima l’ idea di 
Religione. 
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Del redime politico e civile 
incitituito ìirti 3in5ori frer M loro. 



Allorqunmlo i Zingari cominciarono a figurare 
negli unitali d’Europa, già abbinino veduto che 
aveano cajti o condottieri a guidare le turine nelle 
varie loro emigrazioni. Nè è infrequente il caso di 
avvenirsi nelle antiche cronache in menzioni par- 
licolari di cavalieri, di conti, di duchi ed anche 
di re fra di essi dominanti. Krantz (-1), e Muii' 
sler (li) nominano solo i titoli di generali , duchi 
e cavalieri; ma altri scrittori vengono benanche a 
ricordare di questi capi il nome. Crusio, cita un 
duca Michele (5), Muratori, come già vedemmo, 
nomina un duca Andrea (4), ed Aventino un certo 
re Zindel (5). Potrebbersi riferire monumenti ed 



(!) Sachsische CìtroniU, Ilb. ii, cap. 2, pag. 239. 

(2) CoSHocRArHiA ; vedi il passo già da noi cilalq. 

(3) Annat. Suev. , pari, in, pag. 384. 

(4) Reruin Italicarinn Jcriptorea, t. XVIll, ali anno t422, 
pag. 611. Ovvero vedi più indietro pag. 57. 

C6) Amai. Boìor. , lili. vin. 

H 
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inscrizioni creili in iliffercnli luoghi a gloria del 
duca Panuel, del come Giovanni c del nobile ca- 
valiere Pietro che vissero nel secolo xv (d). Ma 
non oslantc che si possa con ragione dubitare 
delia legittimità di tali titoli, i quali certo non 
erano altrimenti che finzioni suggerite dalla loro 
vanità, tuttavolta essi accennano pur sempre co- 
me realmente vi avessero fra i Zingari alcuni 
uomini insigniti di dominio e di dignità. E la sto- 
ria raccoglie da i]uesti stessi antichi titoli men- 
zogneri la prova dell’antichità di quella consuetu- 
dine, che scorgesi tuttavia vigente nei Zingari , 
specialmente in Ungheria e nella Transilvania , e 
forse anche nella Turchia ed in altri paesi, di aver 
un capo a loro giudice e guida. 

Questi capi o Wajvoda, come orgogliosamente 
essi li chiamano, erano altre volte nell’ Ungheria 
divisi in due classi. Ciascuna piccola tribù aveva 
la sua guida; e vi erano poi altri quattro Wiij- 
voda superiori, ma della loro propria casta, i 
(|uali aveano come la somma dell’ impero su tutti 
coloro che dimoravano lungo le due rive del Da- 
nubio e del Teiss. Essi tenevano la loro residenza 
a Raab, Lewentz, Szalhmar c Raschau; e aveano 
come una supremazia su tutti gli altri Wajvoda 

(l; Crcsius, Armai. Siievic., pari, in, pag. 384, 401, 510 
GRELL.VANN, op. di., cap. X. 



Digitized by Google 



°< 150 ;=• 



inferiori, i quali dovcano render conto ad essi 
della piopria condotta (d). Parrà a tutta prima 
ben singolare, che da un ben ordinato governo 
venisse concesso a questo popolo di avere una 
loro propria politica istituzione nel cuor del pae- 
se; ma alcuni scrittori ungheresi danno di ciò 
((iiesta ragione. Durante i rivolgimenti e i disor- 
dini. che negli scorsi secoli erano causati dalle 
continue guerre coi Turchi, con tali Wajvoda 
veniva latta molto più facil cosa il l'accoglierc (jucl 
numero di Zingari che l’urgenza di un pericolo po- 
lca richiedere; e questa è la ragione più verosimile 
di tale tolleranza, giacché più di una volta i Zin- 
gari vennero raccolti in moltitudini dai domi- 
nanti Ungheresi, ottenendo poi per sé stessi parec- 
chie volte privilegi a titolo di prestati soccorsi (2). 
Ma in progresso, nell’ Ungheria e nella Transilva- 
nia, non si concesse loro di cligerc nella propria 
casta che i soli Wajvoda infei'iori di ciascuna tri- 
bù. I Wajvoda superiori, ai quali i Zingari erano 

(1) Anzeigen aus den kk. EberUmdern, VI Jahrg. p. 103 

(2) Noi abbiamo già Tatlo conoscere il decreto di privilegi», 
concesso dal re Uladislao II nel 1496 ad un Wajvoda dei Zin- 
gari , chiamato Tomaso Polgar , perché poiesse , durante la 
guerra , prestar soccorso colla sua orda al vescovo Sigis- 
mondo a Funfkischen. Vedi su di ciò Pasy, Annal. Reg. Ifung. 
pari. IV, lib. IV, ad ann. 1496, p. 273. Fhiedwildszky, Mine- 
ralogia, pari. Il, p. 33, seqq. Grellmann, pari, i, cap. x. 
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S()g"ctli in parecclii distretti j esistevano ancora 
dopo la metà del secolo scorso; ina era la corte 
elle li nominava^ la quale tog'lievali sempre dai 
corpi della nobiltà ungherese (1). L’appanaggio 
di ipiesti Wajvoda era assai considerevole, giac- 
ché ciascun Zingaro era tassato in un liorino 
annuale che devolevasi a cpiesti capi (2) ; e lo si 
pagava metà a Pasijua e l’altra iinnà a S. Miche- 
le (5). Onde rcndei-e l’esazione di (piesta tassa 
più sicura, era ordinato ai magistrati delle varie 
città e dei vari villaggi di prestare la mano loro 
agli esattori , ogni ipialvolta incontrassero l'esi- 
stenza nei Zingari. Questi Wajvoda, come già di- 
cemmo, più non esistono, se non che ve ne ha 
tuttavìa uno poco da questi dissimile, nella Ti'an- 



(1) Jnzeigen, ccc., VI Jahrg., pag. 104. BbnkO, Ti-ansih\ 
Ioni. pag. 506. 

(2) Talvolta solvevano una tale contribuzione anche con 
altri oggetti, specialmenle di loro manifallura, come lo si in- 
duce da una latina descrizione manuscrilta del paese dei Zips, 
in cui leggesi questo passo; = Parent Cinganit supremo terrae' 
scepusiensis Corniti, cui Iribuluni annuiim pendunt, ac insuper 
labores aliquns fabriles atri hi vulcani praeslant. = Vedi Jn- 
zeigen, VI Jarhg, pag. 152. 

(3) Anno 1558, articulus talis de iis conditus fuerat; Vai- 
vodae Cinganorum juxta veterani consuetudinem , a singulis 
Cinganis non nisi florenum unicum intra annum esigant; ad 
Georgi) Festum denar 50, ad Michaetis totidem. BenkIì, Tran- 
xilv., lom. I, pag. 506. 
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silvaiiìiij il quale ha come la sopraintendeiiza so» 
pia i raccoglitori dcH’oro di (juclla provincia. 

Tuttavolta i Zingari conservano anche oggidi 
la consuetudine di prescegliere fra loro dei capi 
ai (piali applicano con una specie di orgoglio il 
titolo di Wajvoda (-1). Perla elezione di questo Waj- 
vodaj colgono essi l’occasione di un (jualche loro 
numeroso radunamento in qualche luogo, che g(v 
neralmcntc è in camjìo apei'to. Il proclamato (• 
sollevalo in alto per ben tre volte, come si usava 
già anticamente tra i Franchi, fra gli evviva della 
moltitudine, ipiindi confermato nella sua dignità 
mediante l’ offerta di alcuni donativi. Il Wajvoda 
ha sempre la sua moglie, la quale viene colla 
medesima cerimonia elevata compartecipe della 
dignità del marito. Terminata questa solennità 
ciascuno si parte pel fatto suo con una gravità 
d’incesso, che a tutta prima parrebbe buffone- 
sca. In quel momento hanno di $è stessi un alto 
sentimento d’importanza, quasi fossero stati eiet- 
tori del capo di un impero. 

Ciascnn Zingaro discendente da un qualche an- 
tico Wajvoda è sempre eleggibile; nulladinieno la 
preferenza è sempre data al meglio vestito, e che 



(I) Questi capi perù in Moldavia rd in Vaiachia hanno tra i 
Zingari stessi il nome di buluhassas : ed i Valachi ed i Moldavi 
li riconoscono sotto il nome di Jude. 

I r 
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siii coiiloiiiporiiiicaniente d’iina inedia dà, di bella 
slaliii'a c gaj^lianla inaseulatui a. Nò il iiia*?gior iii- 
ircf-'iio, nò la maggiore oneslà della vita, ciitraiin 
|)unlo nei re(|iiisili iiecessai i a lai dignità. Per rico- 
iioscere il Wajvoda Ira ima mollitudiiic di Zingari, 
non debbesi aver occliio elle alla slaliira ed agli 
abili. Una strana distinzione die lo carallerizza, 
è lino stallile die gli scende stille spalle. Ha egli 
solo il diritto di portare la barba, ima lunga veste 
rossa, stivali gialli o rossi, mi berretto di pelle 
d‘ agno die si rassomiglia molto :il berretto l'rigio; 
e ipiasi sempre se ne va a cavallo. Il volto, il guar- 
do, il (tasso di (piesto miserabile, rivelano sem|tre 
come il suo cervello sia tulio (tieno deiridea della 
sua grandezza e della sua dignità (I). 

Non ben si conosce sin dove si allarghi l’auto- 
rità di (jiiesli Wajvoda sopra i loro subalterni. 
Vuol essere però distinto il potere che il legittimo 
governo dello stato attribuisce loro, da ((uello che 
iinparte ad essi la consuetudine delle loro caste. 
Certamente clic sarebbe una ridevolezza il siiji- 
porre che un governo voglia intromettersi in sil- 
l'atte elezioni, ma ciò nonostante in Transilvania 
i imigislrati riconoscono sempre più o menu la 
supremazia di questi capi eletti dalle proprie or- 
ti/ Toppeltin, Orig. et occas. 'J'miisi/v. , cap. vi , p. 57. 
.■tiizeigeiì (WS den kk. Erbl. VI Jarlig., pag. 119. f. 
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tlOj per imporre ad essi degli obblighi e dei doveri 
coi (juuii hanno di mira il renderli risponsabili,. 
perchè i destri loro sudditi non abbiano , come, 
di sovente accade, ad evadersi del paese alla ri- 
cori enza dell’epoca in cui debbono pagaTe il loro 
tributo alla camera lisealc del |)rincipe. K [iure ri- 
conosciuto in questi Wajvoda raiitorità di intei'- 
venii'C nelle risse che ponuo insorgere fra i Zin- 
gari ed alcun altro del popolo, o come giudici, o 
coiiu! semplici relatori del fatto presso i tribunali 
del paese (1). Sotto questo aspetto è con ragione 
che Toppeltin riduce il poter di (juesti \Vajvoda 
sulle loro tribù a ben angusti limiti, o a me- 
glio dire a nulla (2). Ma è però ben altrimenti 
la cosa quando occorra il caso di qualche rapina 
od altro misfatto, commesso dai Zingari. Àllor- 
(piando c fatto .accusa, per esempio di un qualche 
furto, contr o urto Zingaro, ilWajvoda ordina non 
solo che venga fatta una perquisizione generale 
in tutte le tende 0 capanne dell’oggetto involato, 
e lo restituisce al derubato, quando venga fatto 
di rinvenirlo, ma punisce altresì col suo staflile il 

(t) Jmeigen aus den hk. £rbl, 1. c. BenkS, Transilv. , 
tom. I , pag. 506. Toppeliim, scrive = Consuetudine nostra 
receptuni est, ut idem Justitiae, etc. pruce.ssiis nobiscum agno- 
scant. = 1. c. , pag. , 57 , 58. 

(2) Toppeltin, Orig. et occas. Ti-ansilv., pag. 58. = Pe- 
nes riilicuios istos Vaj^vodas poteslatis in suos parum est. 
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colpevole alla presenza dell’ accusatore. Una tale 
autorità nel Wajvoda non è già impartita o legit- 
timata con qualche atto in iscritto , con qualche 
carta costituzionale^ o Magna Carta , ma è il solo 
uso tradizionale che gliela mantiene. 

Non dehbesi però credere che tutto ciò sia 
fatto dai Zingari per sentimento di quella giustizia 
che reclama un castigo sull’ aggressore. Lo scopo 
unico di questo giudizio^ che adempie il Wajvoda, 
c quello di pacificare l’ offeso , e rendere i suoi 
sudditi più circospetti nei loro furti, e meglio av- 
veduti nell’ occultarli. La scoperta di questi delitti 
per nuli’ altro più gli va a cuore, che per la per- 
dita di quella porzione dei furto che era di sua 
competenza, e che costituisce l’unico beneficio, 
l’appauaggio della sua carica (1). Ogni volta che 
uno Zingaro ritorna con bottino da qualche intra- 
presa , è obbligato darne notizia al suo capo , e 
ragguagliarlo in ugual tempo della natura e del 
valore degli oggetti involati, perchè ne possa fare 
una giusta partizione. K questa la sola circostanza 
in cui uno Zingaro si fa coscienza di sincerità e 
lealtà, e si astiene, per un certo qual senso di 
cavalleria brigantina , da que’ spellimi che in 
(|ualunque altra occasione gli sono si facili e fre- 
quenti (2). Da questa giurisdizione del Wajvoda 

(1) Gbellhìnn, pari, ii, cap. x. 

(2) Jnieigen, vi, Jarbg, pag. 127. 
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puossi giustamente argomentare l’esito che può 
esserne sperato ogni qualvolta si volga a lui qual- 
che derubato, per averne giustizia. I Zingari sono 
abbastanza destri per ben celare ciò che tra- 
fugarono; per cui di cento perquisizioni se ne 
può calcolare non più di una felice. Nè è quindi 
mai che il Wajvoda stesso si faccia l’ accusatore 
del ladro; per cui, nonostante che egli si astenga 
p>ur sempre da ogni furto, è più che vero il pro- 
verbio spagnuolo. = Che il Capo non vai meglio 
dello Zingaro (1). = Quindi ben di rado si fa 
ricorso ad un tal giudice. Se poi .avviene che il 
colpevole sia colpito sul fatto ne’ suoi rubacchia- 
menti , il proprietario riprende i suoi oggetti , 
e lo punisce egli stesso in via sommaria , o lo 
abbandona al braccio della giustizia: e allora ve- 
ramente tragico-comica è la scena che ne sorge. 
Nell’ Istante che il bargello s’ impadronisce del 
ladro , una moltitudine di Zingari lo circonda , 
e mette in opera ogni mezzo , ogni possibile 
tentativo per costringerlo a lasciare in libertà il 
colpevole: quindi allor che si viene all’adempi- 
mento delle pene, e che il carnefice va iterando 
i suoi colpi di bastone, il luogo dell’ esecuzione, 
che è quasi sempre una pubblica piazza, risuona 



(I) « Tan ruyn el Comle, corno los Gilanos » Cordova, op. 
cil. pag. 406. 
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tutto delle grida e degli urli della casta intera ^ 
messa quasi in disperazione pei dolori che scorge 
sopportarsi dal suo compagno. Una tal sorte tocca 
più frequentemente alle donne che non agli uo- 
mini , essendo quelle più specialmente incaricate 
a procacciare il sostentamento della famiglia, e 
quindi costrette a dar di mano ad ogni mezzo le- 
cito ed illecito di provvedimento. 
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Della sorte toccata bai ^in^art e belle loro at- 
tuali conbi^ioni nei vari 0tati b’ (Europa, 

Dopo (piel tristo e miserando quadro che ab- 
biamo noi pòrto del carattere fisico e morale dei 
Zingari, sorgerà spontaneo nei nostri lettori il 
(juesito = Come mai una sì strana peste potè es- 
sere tollerata da vari stati europei j come i vari 
governi lasciarono che da tanti secoli la venisse 
perpetuata? 3 = La distruzione dei Zingari fu sem- 
pre fino dal secolo xv uno dei problemi della po- 
litica di più governi, e intorno al quale faticò 
r intelletto non pure dei ministri , ma benanco 
degli economisti e dei dotti. E specialmente il cle- 
ro (d), ed i giureconsulti (2) insorsero più volte 
contro la tolleranza che da taluno dei governi ve- 
niva ad essi qualche fiata concessa (5). Finalmente 

(1) Vedi Gerhard, toc. de Magistr, num. 227. Olear. Zi- 
genner frag. quacst. 5. e Del Rio, Disquis. Jf/ag. passim. 

(2) Fra i molli vedi Bodin, de Republic., lib. V, cap. 2. 
Keckermann. XXXItl, Cursus PhUosoph.,Vrob\.ì. 

(3) Ricordiamo i privilegi , passaporti , salvo-conduUi con- 
cessi ai Zingari da vari principi, e più volle precedenleracnio 
da noi accennali. 
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••scossi i povei'iii c dalle declamazioni defili scrit- 
tori, ed ancor più dai lamenti c dalle grida dei 
loro .sudditi flagellati, concussi dalle ruberie, dalle 
persecuzioni di (piclle scorribande, vennero, e più 
volte, alla determinazione di bandirli dai reciproci 
stati ; misura, che la universale [lolilica di quei tem- 
pi praticava contro ogni (pialun(]uc altra persona 
allo stalo infesta. 

La pi ima |iersecuzionc mossa ai Zingari rimonta 
al secolo XV, ed è dovuta al re Ferdinando di Spa- 
gna che, con editto ])ubblicato nel 1 i92 (-1 ), ordinò 
lo stei'ininio di tutti i Zingari che dopo una data 
epoca si fossero ritrovati ne’ suoi dominj. Ma il 
bando firomulgato da Ferdinando, mentre riusciva 
l'alalmente l’intento di cacciare dai suoi stati 700 
mille famiglie della più utile piarte de’ suoi suddi- 
ti, siccome i Mori e gli Idirei medesimametile in 
quell'editto colpiti di bando, riusciva affatto infe- 
condo di bene per riguardo ai Zingari, i quali 
anzi che abbandonare la Spagna, si occultarono in 
essa, tra caverne e sotterranei ; e poco tempo dopo 
riapparendo in numero ancor più grande a deso- 
lare il paese. L’imperatore Carlo V mosse contro 
di essi una nuova proscrizione; ma di una ellicii- 
cia molto lirevemente durata (2). Filippo 11(5), 

(l.'C.i'iEBAR., Uov. .VUÒCC4’., Cenlur. lI,Cap.Lxxv,pag. ‘l'ùl. 
Bodi.v, De Uepnbl. lil). V, cap. 2. 

2) (ÌBEU.4UVN. pari, ii, cap. xiv. 

(3 Fkanc. I'eko. Cordova, Diihn. mitllip., pag. 40<i. 
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iMiiniiò nel ^G 10, pui’c un odino di blindo : ma con 
esso non venne a capo che di cnningerc dai suoi 
stali utili cittadini; giacché come Ferdinando 
colpì Zingari ed Ebrei. E mentre questi porta- 
l'ono la feconda loro laboriosità ad arricchire ai- 
uà regni, quelli poterono nuovamente eludere la 
legge, c rimettersi impunemente alla loro vita so- 
perchiatrice e rapace, e nella quale continuarono 
sino verso il d780, in cui un’altra persecuzione, 
mossa dal consiglio di Gastiglia, pareva co’ suoi 
pi ovvedimenti minacciare la loro estinzione in un 
modo affatto i ndicale (1), ma che andò ugualmente 
vuota d’ effetto (L>). 

Nella I ranqia, Francesco I decretò pure la loro 
espulsione (ó); ed aH’assemblea degli stati d’Or- 
It'ans, nel -1561 , tutti i governatori ebbero or- 
dine di sicnitinarli coi ferro e col fuoco (4). Ciò . 
non ostante essi riapparvero c sicuri poco tempo 
dopo; ed il loro numero si accrebbe al punto che 
nel 1612 si dovette novellamente, c ancor sem- 
pre indarno, proscriverli (5). 

;t) S«iNBtRNE’s, Traw’ls throuffh S/jain, pag. 231. 

(2) yotH'eau i^oj age en ou Tableau de V état 

nctucl de rette Moììarrhie, l'aris, 1780, Tom. ii, pag. 348. 

(3) Cordova, multip.,\i. 407. Grei.lm.vnn, Pari, ii, 

cap. XIV. 

(4) Thi'an, , lili. V , pag. 260. De Kogalmtchan , 

Jisquisse ere., pag. 6. 

5'Dk koGALMTl HAN, lOF. A*ÌI. GrELI,>IAN\, pOll. Il, Cap. XIV. 

|ó 



Digitized by Googlc 




ITO 



Come già vedemmo (4), l’ Inghilterra comin- 
ciò sotto Enrico Vili, e propriamente nel 4531, a 
cercar modo di sbarazzarsi dei Zingari ^ ma es- 
sendo andato in obblivione il decreto di quel mo- 
narca, ne venne promulgato un secondo (nel 4 563) 
sotto la regina Elisabetta (2). 

Anche in Danimarca venne loro rifiutato asilo; 
e furono essi perpetuamente perseguitati in forza 
di un articolo del codice di (|uel regno, il quale 
dà : = E poiché i Tartari ( cosi si chiamano dai Da- 
nesi i Zingari) che vanno ovunque errando, ca- 
gionano gravi danni al popolo coi loro inganni , 
colle loro rapine, coi loro malcfizi, viene ingiunto 
a tutti i magistrati di carcerarli (3). 

Nè fu ad essi meno ostile la Svezia; poiché ven- 
nero di là per ben tre volte scacciati. Il primo 
dei decreti emanati in quel regno, è del 4662. 
Nel 4723, la dieta ne pubblicò un secondo; e 
quello del 4727, già da noi accennato (4), rin- 
novò i due precedenti aggiungendovi degli ordini 
di una ancor maggiore severità (5). 

(I) Confer., pag. 15-16. 

{2)SiiLXOJ<,heutige //istorie, 0 ffegenivArtiger Staat des 
Tiirkiscìten /teichs, Ioni, i, pag. 320. 

(3) Lex Dan., lih. m, cap. 20, art. 3 Lun. von IIolbedc, 
liidische Gesch., loia, ii, pag. 695. 

(4) Confer. pag. 97. 

(5) Schv/edische Bihlioth. Slockliolni , 1729. pari, ni, 
pag. 265. Grelliubn, pari, ii, cap. xiv. 
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Truvìamo pure menzionata una legge del 4578 
con cui nella Polonia veniva rigorosamente proi- 
bito il concedere ospitalità ai Zingari sotto pena 
del bando (4). 

Vennero cacciati dai Paesi Bassi sotto pena di 
morte prima da Carlo V , (juindi dagli Stati delle 
Province Unite nel 4582 (2). Matteo riferisce una 
sentenza della corte di Utrecht contro un Zingaro, 
che avea nel 4545 contravenuto alla legge del 
bando. Fu egli condannato ad essere flagellato a 
sangue, ad avere traforate le due narici, tagliati 
i capelli, rasa la barba, c ad essere quindi cac- 
ciato da quel territorio (3). 

Nella Germania molto numerosi furono i de- 
creti fulminati controdi essi, tanto dal capo del- 
r impero quanto dai principi particolari di quella 
regione. 11 primo a darne l’ esempio fu Massimi- 
liano I alla dieta di Augusta nei 1 500 mediante 
il seguente articolo. == Circa coloro i quali tra 
sè stessi si dicono Zingari, c che corrono questi 
paesi, viene strettamente ingiunto con pubblico 
editto, alle persone d’ogni ordine dell’impero, in 
virtù dei doveri che tengono verso di noi e del 



(t) Promtuar , Statuì. Regni Polonia, opera di Piolo 
ScKBBic , pari. I , pag. 35. Vedi anche Leges statata et con- 
stitutiones Regn. Polon. Varsav., 1732, lom. >i, pag. 608. 

(2) L*«t, Inlroit Brabant. — Addit. ii, art vi. 

(3) De Jure Gladii, cap. 33, pag. 633. 
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sacro Impero, ili non pernieltere più mai d’ora 
innanzi che i detli Zingari, i quali, come risnlla 
da prove autentiche, sono spioni che tradiscono 
i Ci'istiani presso i Tiii’chi, dimorino o transitino 
sopra i nostri territorj, lavorino o trairichino, e 
meno ancora che siano protetti ed ottengano sal- 
vacondotti. K pure ordinato che i detti Zingari , 
,ivauti la prossima Pascpia, abbandonino rimpcro 
della Germania, e (piando mai contra\enissero , 
dopo una tal’epoca, a questo ordine, non pos- 
sano essi ottenere alcuna soddisfaziune delle mo- 
lestie clic |iotessero avere da (jualunque siasi dei 
nostri sudditi, i ipiali avranno in ciò una intiera 
impunità. = Le diete del -1550, del l;i44, del 1548 
e del 1551 rinnovarono i medesimi provvedimen- 
ti, i (|uali vennero riassunti e pubblicati in un re- 
golamento di polizia dato a Franclort nel 1577 (4). 

i\la tutte si latte leggi e provvidenze, per sal- 
vare i po|ioli dal flagello dei Zingari, sono un nulla 
a petto di quelle che vennero promulgate in Ita- 
lia c specialmente neH’antico ducalo di Milano. I 
Veneziani furono i primi a provvedere rigorosa- 
mente contro di essi, e molli furono i decreti 
emanati da (pici senato dal 1540 al 4 GOO. «Ilter- 
l'itorio Parmigiano (nel 4572), scrive Campana, 

i\) Sammlung der Reichs Abscìùedc. Francf. sul Meno 
1717. Tom. I! , pag. 80 , 314, 609, G02, 022 , 032; Tom. iii, 
pag. 391. 
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senti unch’ esso grave molestia dai pubblici lu-^ 
droiib > quali Zingari di nazione al numero di 300 
s’ erano ridotti con quella segretezza che pote- 
rono maggiore in una casa da loro comperata in 
quel territorio d’onde poi scorrevano in diversi 
luoghi j e commettendo furti e latrocini danneg- 
giavano il paese in modo che ninna cosa pareva 
più sicura non solo ai viandanti, ma anche ai pro- 
pri abitatori di quel ducato. Avutasi finalmente la 
vera informazione e conosciuto d’onde si cagio- 
nava tutto il male, furono mandate dal duca molte 
genti a piedi ed a cavallo per opprimere quei mal- 
vagi, che avendoli circondati in casa li fecero mo- 
rir tutti e trovarono che dentro avevano cavate 
alcune larghe caverne, dove conservavano la preda 
che di giorno in giorno andava accrescendo , si 
che ve n’ era molta, sebbene in gran parte ne ave- 
vano distribuita in paesi lontani. Uditosi questo 
successo nello stato di Milano per preservarsi dai 
danni che ordinariamente si riceve da cotal gente 
che solo vive di rapina , incontanente sotto gra- 
vissime pene si ordinò che quante ve ne dimora- 
vano fra un certo breve tempo gissero a trovarsi 
abitazione altrove (4) ». 

Dei moltissimi decreti, o gride che si promul- 



(I) Delle historie del tiiondo. , Venezia Giunli 1607. 
pag. 139. 
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furono nello stato dì Milano, noi staremo paghi 
di citare solo alcune e le più im|)ortanti, giacche il 
volerle tutte indicare ne porterebbe ad una inoppor- 
tuna digressione. Ben ciii(]uantaselte ne abbiamo 
noi lette, c non crediamo siano state le sole ema- 
nate, giacché in talune di esse ne trovammo altre 
citate che non abbiamo potuto rinvenire. 

Tutte le gride che vennero promulgate nel se- 
colo XVI porgono un quadro veramente miseran- 
do della condizione di quei popoli pel flagello di 
(juclle scorribande 'zingaresche, le quali, o sotto 
r egida dei salvacondotti ottenuti in Germania o 
sotto manto dì pellegrini, poteano impunemente 
mettere perfino gli interi villaggi a sacco e a ruba. 
Con tutto ciò le provvidenze governative si limi- 
tavano all’ obbligare quei Zingari a non potere 
trattenersi nel medesimo territorio più di 5 giorni 
consecutivi, legge anche oggidì in vigore contro 
dì essi in Koniagna. Cresciuti in séguito i disor- 
dini, c fattasi assolutamente insopportabile la ves- 
sazione, aleuni governatori di Milano, e special- 
mente il senato, cominciarono a promulgare al- 
cuni decreti coi quali veniva assolutamente negato 
non pure il domicilio ma perfino il transito per le 
terre del ducato. Frustanei riuscirono tali decreti, 
giacché i Zingari, punto non badando ad essi, e 
punto non rimettendo della loro rapacità, conti- 
nuavano sfrontatamente le loro invasioni ed in- 
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cursioni devastatrici nel paese. Fu allora che (nel- 
l’anno 16G5j marzo) fu promulgata una grida 
contro di essij nella quale veniva loro proibito 
l’accesso in paese sotto pena, agli uomini di sette 
anni di galera, alle donne di essere pubblicamente 
frustate e mutilate di un’orecchia. Chiunque po- 
teva « perseguitarli, svaligiarli delle loro robbe, 
ed ucciderli in caso di resistenza ». Tale grida 
venne rinnovata parecchie volte, ma è pur forza 
credere che riuscisse ben poco effetto, giacché 
nel -1693, 8 agosto ne venne pubblicata un’altra 
di un tenore assai più terribilmente severo. Con 
essa minacciavasi pena la forca a qualunque Zin- 
garo si fosse solo mostrato sul territorio milane- 
se; era libero a (pialunquc cittadino il perseguitar- 
lo; quindi aveva diritto = quando non li potesse 
prendere prigioni, (i Zingari) d’ ammazzarli im- 
pune e levar loi'o ogni sorta di robbe, bestiami e 
danari che gli trovasse, dichiarando S. K. ap- 
plicata a quei paesani od altri chd havranno fatti 
prigioni od ammazzati detti Zingari, tutta la presa 
senza che s’abbia ad interessare il regio fisco. Av- 
vertendo S.E.che dovranno essere riputati perZin- 
gari tutti quelli che si troveranno di loro compa- 
gnia 0 a titolo di accompagnarli come pratici delle 
terre, o sotto a qualsivoglia altro pretesto (d). =r 

(I) PerlegUUtnare^ come abbiamo sempre scrupolosamcnie 
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Da tutti i fatti qui riferiti puossi indurre facil- 
mente a quali condizioni campasse la vita questa 
sciagurata umanità zingaresca, cacciata e ripulsa 
da ogni angolo d’Europa. Tuttavia le loro miserie 
non erano <]ui tutte. A conoscere fino a (|uali 
estremi doveano essere stati condotti questi in- 
felici , vuoisi ricordare che parecchi di loro, e spe- 
cialmente donne, vennero abbruciati, avendo essi 
stessi invocato il rogo per dar line alla loro di- 
sperata esistenza. E si narra di uno Zingaro il quale, 
essendo stato preso per contravenzione del ban- 
do, fu frustato e sanguinolente condotto su le 
frontiere di altro stato, con minaccia di essere 
appiccato, quando fosse nuovamente comparso. 
Dopo (jualche giorno l’infelice dovette subire lo 
stesso supplizio nel territorio su cui venne tra- 
dotto, quindi lo stesso destino la terza e la quarta 
volta, mano mano procedeva dì terra in terra nel 
suo viaggio. Preso da un senso di disperazione, si 
ricondusse ove primamente eragli stata minacciata 
la morte in caso di recidività, chiedendo la forca 
per togliersi a quella trambasciata sua vita (i). 

faUo di ogni alira nostra citazione, i passi qui addotti dei 
vari decreti dello stato di Milano, noi non possiamo far altro che 
riportarci al Gridario milanese, il più dovizioso di quanti si co- 
noscono, della 1. R. Biblioteca di Brera, in Milano, che ne som- 
ministrò lutto quanto abbiamo su questo proposito riferito. 

(1) Geelliunn, pari, i, cap. xiv. 
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Piissai'oiio anni molti innanzi che i Zingari ve- 
nissero considerali quali esseri umani; e sto- 
riche autorità di tutta fede hanno narrato, sic- 
come alcune partite di caccia di una corte di 
Germania non ebbero dilTicoltà di tirare a gara 
ben diritto, come a bestia selvaggia, contro di 
una Zingara ed un suo bambino che ella stava 
sotto un albero allattando (1). 

Ma mentre da (piasi tutti i governi d’Europa, 
onde sbarazzarsi dei Zingari, si faceva ricorso 
a mezzi di un’ atrocità che rassomiglia quella 
delle più terribili persecuzioni toccate un tempo 
dalla chiesa cristiana, un governo pio, illumi- 
nato e filantropico cominciava a porgere col pro- 
prio esempio una splendida lezione del come do- 
veva essere curato un sifl'atto cancro sociale ; 
mostrando che non il bando, il qual caccia bensì 
di terra in terra i malvagi , ma non li toglie alla 
possibilità di nuocere l’umanità , non lo sterminio 
che (|uasi sempre tronca i rami e lascia superstite 
a nuovi rampolli le radici, erano gli argomenti con 
cui una sapiente politica dovea procacciare il ces- 
samcnto di un tanto male, ma sibbene l’ educa- 
zione governata e sorretta da istituzioni possibili 
alla pratica e ferme, inconcusse nel loro vigore. 
Questo governo era quello di Maria Teresa e di 

(1 ) Bbi, Not. ffung. Novae, tom. n. 
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Kauiiitz: = Dopo Fauno 1768 (pubblicavano i fo- 
gli di Vienna del 1777) (1)^ vennero emanati 
in questo regno (l’Ungheria), numerosi decreti 
relativi ai Zingari, cogli oi diiii più rigorosi ai dif- 
ferenti distretti perchè venissero messi in esecu- 
zione. Si proibì ad essi l’abitare più oltre sotto le 
loro tende o nelle loro capanne : di andarsene qua 
e là vagando pel paese; di esercitare il mestiere 
di sensale di cavalli, di nutrirsi della carne di ani- 
mali morti di malattia, di carogne, e di scegliersi 
il loro proprio giudice o Waivoda. L’intenzione di 
S. M. è di far scomparire nel suo regno, persino il 
nome ed il linguaggio di questi popoli- E rigoro- 
samente vietato il chiamarli più oltre col nome di 
Zingari, surrogandovisi a questo quello di Uj 
lUagiar o nuovi coloni; è loro tolto il poter con- 
versare anche fra sè stessi nel proprio linguaggio, 
invece del quale dovranno usare quello del di- 
stretto che avranno scelto a loro stabile domicilio. 
Nell’ intervallo di alcuni mesi dovranno essi abban- 
donare affatto le consuetudini della loro vita no- 
made e selvaggia per raccogliersi, siccome gli altri 
sudditi di S. M., nelle città onci villaggi: co- 
struirsi più decenti abitazioni, e darsi all’eser- 
cìzio di qualche onesto mestiere. Dovranno pro- 



Anici gen,aus'den\kaxserUchen kóniglichen Erblùn- 

dern. 
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cacciarsi degli abiti secondo il costume dei paesani, 
porsi sotto il patrocinio di qualche signore del 
paese, e mettersi ad una vita ordinata e regolare. 
Coloro che saranno riconosciuti abili alla milizia 
veri'anno arruolati ». 

Siffatti provvedimenti portando il rimedio là 
dove appunto sempre svolgesi il bene ed il male 
degli uomini, nello spirito, pareano dovessero sor- 
tire i più felici effetti. Se non cosi successe la cosa, 
certo non pi ovenue che dalla poca scienza di co- 
loro che erano incaricati delle esecuzioni di cosi 
saggie e filantropiche leggi. 11 poco buon esito 
quindi di queste disposizioni, fece si ché nel4775 
venissero di bel nuovo promulgate ed in modi al- 
quanto più rigorosi; ma per la poca efficacia risulta- 
tane anche da ciò, e sempre per l’ improvvida igno- 
ranza degli interpreti ed esecutori della legge, il 
governo dovette ricorrere a mezzi coattivi e di una 
durezza che non può essere, per verità, giustifi- 
cata, che dalia santità dello scopo. Fu decretato 
che nessun Zingaro potesse coiigiungersi in ma- 
trimonio, a meno che prima non provasse di avere 
i mezzi con che mantenere la moglie e la fìgliuo- 
lanza: che si sarebbero con aperta forza tolti i 
figli a quei genitori che non avessero avuto di che 
convenientemente nutrirli ed educarli; che questi 
figli sarebbero quindi stati a spese dello stato edu- 
cati , ma lungi dalle loro caste. Si misero in esc- 



Digilized by Googic 




180 



dizione foli ordiiii in |)iirecchi distretti . inipie- 
i-Miido anche la forza contro i Zingari renitenti. \ 
l’idilendorf nell’ isola di Schiittj e nel palutinalo di 
Preshiirgo, lutti i fanciulli dei imovi coloni o Zin- 
^Mii dell’età oltre i eimiiie anni furono tolti alle 
loro famiglie nella notte del 21 dicembre deH77ó e 
\ia condotti in [laieccliie vetture colla speranza 
che lungi «lai loro pai enti e dalle loro caste, si sa- 
rebbe riuscito a |irocacciare ad essi una educa- 
zione più utile, e ad accostumarli ad un i|ualche la- 
voro. fdi unshercsrche si vollero assumere l’alleva- 
mento e redueazione di «j'uesti fancitdii ricevevano, 
liallo stato ilieiotto lioi iui annui. Lo stesso espe- 
diente venne l'innovato a l'iihlcndorf ed a Hide- 
u'hid tra le ein«|uc e le sei ore del mattino del 24 
aprile 177 i (I). 

Venuto Giuseppe II al trono, modificò a mag- 
:_'iore miti zza i provvedimenti di Kaiinitz, forse 
anche perche erano venuti meno i bisogni del ri- 
"ore, e promul"ò alcune leggi che noi troviamo 
troppo ojiportuno «li «lui citare. 

flint dip in questa occasione vennero sot- 
trajlP alle loro famiirtie Irovossene una tli circa qiiaUordtt i 
anni la quale fu ubbli|.'aU a lasciarsi tradur via vestila de’.suoi 
abili di (IU 2 ZC. Questa povera ragazza si strappava i capelli 
perla disperazione, e*! era venuta in una specie di furioso de- 
lirio. Essa si dii* pace in sfgjiito , e«l oUeiiiie nel 1771» a Fa- 
>rliing di poter cttnsnmare il suo raairinionio. GRttiMVNN , 
pari. I. cap. xv. 
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I. Si dovesse non solo insegnare ai Zingari adolli 
i (irineij'j della religione ^ ina iniziare per tempo 
alla scuola i loi'o fanciulli. 

II. Si prevenissero ijunnto più fosse possibile i 
scandali della nudità de’ loro figli abituati a cor- 
rere nudi persino su le pubbliche vie. 

III. Che i loro figli non potessero jiiii oltre dor- 
mire permischiali femmine e maschi nelle loro 
tende. 

IV. Venissero eccitati a frequentare assidua- 
mente le cinese j specialmente nelle domeniebe c 
nei giorni di festa, per venire in ossi sempre |)iù 
istillando una tendenza al cristianesimo. 

V. Venissero le loro anime sottoposte alla dire- 
zione di un sacerdote, perchè ])Otcssero pene- 
tiare il senso, lo scopo, l’utilità dei precetti in- 
sinuati. 

^ 1. Che si uniformassero agli usi del paese rela- 
tivamente tigli alimenti, al vestire, al linguaggio; 
quindi vietato il cibarsi di carni di animali morti 
(li maliiUia; il mostrarsi in pubblico indccente- 
inente vestili; il parlare la ptirticolare loro lingua. 

\ 11. Che non potessero più oltre andare cojierti 
dei loro ampi mantelli, i ipiali non servivano che 
tid’occiiltare gli oggetti che veniva lor fatto di in- 
\ oliire. 

VI II. Che nessun Zingaro, tranne i lavatori d’oro, 
|iote.'se tenere cavalli pel particolare suo uso. 

if> 
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l.\. V iflalo ijiniluiii|ue sorta di cambio o com- 
niercio nelle fiere aniiiiali. 

X. Cile i magistrati di tutti i luoghi fossero 
strettamente obbligati a sorvegliare perché nessun 
Zingaro si abbandonasse all’Inazione, all’ozio; e 
cliedurante la stagione nella quale le Im o ordì narie 
occupazioni fossero per essi interrotte, dovesse 
ugni magistrato darsi cura di occuparli stipendiati 
in altri lavori. 

XI. Fosse specialmente dato opera ad iniziarli, 
impiegarli nell’agricoltura, per cui — 

XII. Si dovesse far si che tutti i proprietari dì 
terre, i (piali avessero dei Zingari sotto la loro 
giurisdizione, dovessero dar loro una certa por- 
zione di terreno. 

XIII. Tutti coloro che avessero a negligere sif- 
latti lavori, venissero puniti di pene corporali. 

XIV. Non fosse loro concesso di occiqiarsi nella 
musica od in altri divertimenti, se non nel caso solo 
in cui l’agricoltura non avesse bisogno delle loro 
braccia. 

Tali erano i saggi provvedimenti che Ciusep- 
]ie II impartiva, onde gettare alcun seme di civiltà 
e di utile sociale in circa ottantamila infelici va- 
gabondi, cui erano perfino ignoti i nomi dì Dio e 
della virtù. 

L’ esempio di (piel grand’ uomo germinò qual- 
che frutto in altri stati, nei (piali la condizione di 
ipiesli sciagurati andò grado grado migliorando. 
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Xdia Moldavia pei’ esempio c nella Valachia ove 
tino (lai tempi di Alessandro il Buono aveano ot- 
tenula terra per errare c fuoco e ferro per lavorare 
(come si esprime (pieir antico privilegio), non 
ostante alibiano i Zingai’i perduta col tempo la 
loro libertà, costituendosi, come lo sono oggidì, 
viu'i schiavi del paese (1), la loro vita non è cer- 
tamente più (piella dei tempi in cui balestrati da 
ogni terra erano siccome interdetti di terra, aria 
e fuoco. 

In (pielle due regioni essi sono schiavi o della 
euroiia o dei paiticolari. I Zingari della corona 
si suddividono in (juattro classi. i.° I Rudari u 
Àurarie\\c sono gli addetti, come già accennam- 
mo, alle miniere dell’ oro. 2." Gli f/rio/’i che cam- 
pano la vita facendo di città in città, di teri'a in 
terra, dan/ar l’orso, che essi [irendono ancor gio- 
vine nei Carpazi e lo addestrano con molta [lerizia 
in diverse danze (2 . Onesti Zingai i pagano alla 
corona un ti ibuto annuale dalle venti alle trenta 

J) Per qual modo i disceiidenli del Zìngari di Moldavia e di 
Yaladiia protetti da Alessandro il Buono sicno venuti in quella 
schiavitù in cui vìvono di presente, è tuttavia un problema sto- 
rico irresoluto, e noi lo crediamo anche di disperala soluzione 
per le tenebre mollissime in che sono ravvolti gli annali di 
4|uei paesi. 

2) Per prevenire ogni sinistro i Zingari sogliono limare i 
denti e le unghie a questi orsi, e bruciar loro ìeggermenle gli 
occhi perchè, meno veggcndo, sieno meno alti al nuocere. 
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piastre, cioè dai sette ai dieci franchi. 5." I Liniju- 
rari, cioè a dire fabhricatoi'i di cucchiai di legno, 
e pagano lo stesso trihuto degli Ursari. 4." I La- 
irxsi, la parte più ti'ista della loro specie, ladra e 
bene spesso assassina. Nessuna di cpicstc classi ha 
stabile dimora, e tutte entrano nella categoria dei 
Zingari erranti di cui abbiamo già a lungo [)arlato. 

Gli schiavi poi dei particolari appartengono o 
ai conventi od ai bojardi, e sono di due classi: 

I L(tiessij simili alTalto a quelli della commi e 
pagano il loro tributo o al convento od al bojardo 
lor signore; nè hanno altro peso [icrsonale tranne 
quello di jircstar Topei a come mui atori, ogni qual- 
volta succeda che i loro padroni labbricbino qual- 
che casa od altro edilicio. 

L’altra classe è (piella dei f 'atrasùj la meno rozza 
parte della schiatta zingaresca , ed avente stabili 
dimore, ed i costumi dei ([uali furono già da noi 
ampiamente discorsi nel capitolo HI e IV. 

La Valachia ha da cpialche tempo provveduto 
periino nelle sue leggi alla sorte dei Zingari, ed i 
capitoli che li riguardano .sono si curiosi che non 
possiamo astenerci dal l'iferirli. 

Art. 1.“ Sono schiavi tutti (|uelli che sono in 
))i'oprietà altrui; tali sono i Tzingani nella Va- 
lachia. 

2.” Tutti (luelli che nascono di padre e madre 
.schiavi, sono schiavi. 
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3. " Sono ngualnicnte schiavi tutti quelli che na- 
scono d’nna inadrc schiava, non ostante che il 
padre sia libei’o. 

4. " 11 |>roprietario di un Tzingano è padrone 
della sua persona, ma non lo è della sua vita. 

5. ” Il proprietario di un Tzingano ha il diritto 
di venderlo, di appigionarlo o di donarlo. 

(i.”Tutti i Tzinganidel principato, chenonhanno 
un pi oprietario provato tale, sono ritenuti essere 
di proprietà del principe. 

, 7.° Colui, il (jiiale con cogiuzione di causa avrà 

ritenuto un Tzingano od una Tzingana d’ altri, 
dovrà restituirli ài [troprio padrone: e sarà obbli- 
gato [ìagare per un maschio 40 piastre per ogni 
anno che lo avrà ritenuto seco, se questi sarà un 
artigiano, e sole 20 piastre, ([uando non lo sia. 
Saranno pagate 50 piastre per ogni anno per una 
femmina, se essa conosce qualche mestiere, e sole 
1 0 (juando non ne conosca alcuno. Quando ilTzin- 
uano si;i stato ritenuto senza cognizion di causa, 
non vi sarà che il semplice obbligo della restitu- 
zione. 

8.“ Colui, che con cognizione di causa avrà ma- 
ritata una Tzingana schiava di un altro senza la 
dovuta permissione con un suo Tzingano maschio, 
peT'derà il Tzingano maschio, il quale apparterrà 
al padrone della femminn, e viceversa, poiché la 
feiumina Tzingana debbc sempre seguire il suo 

IG* 
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mai ito. 3I:i, ove il nialriinonio sia avvenuto senza 
cofrnizioii di causa dal lato dei padroni , si farà 
una pei iniita in natura od in danaro^ e se i Tzàn- 
gani maritali all’insaputa dei proprietari avranno 
avuti dei figli j i inasclii saranno devoluti al pid- 
prietario del niascliiOj c le femmine al pi oprieta- 
rio della donna; potranno anelie essere scam- 
biati. 

9. ” Tutti i Tzingani, costituenti proprietà del 
principe, che si saranno maritali con Tzingani 
ajiparteuenti ad altri padroni, saranno scambiati 
in modo che la femmina possa seguire il marito, 
come si disse più .sopra. 

10. " il Tz.ingano che avrà sposata una donna 
libera , o la Tziiigana che avrà sposato un uomo 
libero senza il permesso ilei padrone, saranno se- 
parati. 

1 1. " Nessuno, ]irima dell’età dei 20 anni, non 
può rendei- libei o uno de’ proiu i Tz/mgani. >es- 
sun llèguménos, o superiore, non può mai al- 
francarc i Tzingani del suo monastero (d). 

Pure nella Moldavia si è pensato a legittimare, 
per cosi dire, la dimora dei Zingari in ipiel paese 
con alcune leggi che si riscontrano nel codice 
civile emanato in ipiella provincia nel 185Ó. Ec- 
cole in traduzion letterale. 

(1) Vedi Jottvnal JsiatJtjiiet 1825, toni, vii, pag. 226. 
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('.ap. I. I 27. Avvej^iiachè hi scliiavitù sia con- 
traria al diritto naturale (le"li uomini, fu non di 
meno sempre in vigore fino dalla più rimota an- 
ticliilà in (piesio piàncipato, non però come [ìi csso 
i Uomani, ma sibhene con una assai "rande dil- 
fcrenza. l’oicliè l’aiitorilà del padrone tpii non 
può giammai , sotto (]ualtio(pie pi’eleslo , o per 
()ualsivoglia cagione , estendersi alla vita dello 
schiavo, ma si limita sopra il suo patrimonio., e 
solo allor()uando non avrà lo schiavo eredi legit- 
timi, o che fuggendosi senza j)iù restituirsi, non 
avrà ei'edi del grado di genitori o di tigli , o che 
sarà stalo cagione di danni al suo signore, sia con 
furti sia con altre male azioni. Da ciò ne conse- 
gue evidentemente, che lo schiavo non è riguai- 
dato come una cosa, ma che relativamente agli al- 
tri, meno il suo Signore, tanto nelle sue azioni, 
come nei suoi im|iegni, ne’ suoi diritti, ne' suoi 
doveri egli è considerato come persona , e sic- 
come tale, lo schiavo è sottoposto alle leggi del 
paese, ed è anche dalle medesime tutelato. 

Ciap. II. § 1 54. Non |)uò aver luogo una unione 
legiltiitia fra liheri e schiiivi (d). 

§ 1 55. Quando un libero uomo si è congiunto con 
una donna ch’egli non sajìeva schiava, 1’ unione 

(I; Si avverta clic in Valachia come anche nella Mohlavia 
/.Ingaro e Schiavo sono alTallo sinonimi. 
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non debb’ essere sciolta se egli vuole ed è in grado 
di pagare il prezzo della schiava al relativo pa- 
drone entro il termine di trent’anni , a contare dal 
giorno che essa si sarà sottratta al dominio del 
suo signore. Sarà lo stesso nel caso, in cui una 
donna libera si unirà ad uno schiavo non cono- 
scendolo per tale. 

§ 157. Se un uomo libero si sarà ammogliato, 
con cognizion di causa, ad una schiava, non solo 
sarà tenuto al divorzio, ma pagherà ancora, come 
pena, alla Cassa delle Grazie (1) il prezzo della 
donna che ritornerà in jiossesso del suo padrone, 
se questi , perchè non venga il matrimonio an- 
nullato, non vorrà farla libera o ricevere il prezzo 
dal suo libero marito. E viceversa, se sarà libera la 
donna e schiavo il marito. 

§ 1 58. Se il padrone permise ad uno schiavo 
di ammogliarsi con donna libera, o a una schiava 
di maritarsi con uomo libero, quando sia provato 
che tal matrimonio sia stato fatto con sno per- 
messo e sua cognizione , non solamente sarà egli 
privo del suo schiavo che rimarrà libero e non 
sarà tenuto a divorzio , ma gli si faranno anche 
delle ammonizioni per servire di esempio. 

§ 100. I figli nati da un tal matrimonio, sono 

(1) É così chiamala in Moldavia quella cassa che paga le 
pensioni ai vecchi impiegali, o alie loro vedove ed in generale a 
tutti i poveri. 
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per sempie ricoiiosciuli liberi, sia che il loro pa- 
dre 0 la loro madre fossero liberi, sia che il iiia- 
triinoiiio abbia avuto luogo con o senza cogni- 
zione 0 del padrone o del padre o della madre ; 
poiché la iihei'tà ha sempre una maggior forza, e 
la filantropia provvede in tal caso tanto |ier legge 
ecclesiastica che per legge naturale. 

I 16-1. Gli schiavi venuti da jiacsc straniero, e 
che a tenore dell’antica consuetudine del paese, 
sono di diritto del governo, congiungendosi in 
matrimonio con persone libere, con o senza co- 
gnizione di quegli, divengono ugualmente liberi, 
il loro matrimonio è valido, nè può essere da al- 
cuno messo in quistione. 

§ '162. Il matrimonio degli schiavi fra di loro 
non può contraersi senza il consenso ed il per- 
messo dei rispettivi padroni. 

§ -IT-i. 11 prezzo degli schiavi debbe essere sta- 
bilito dal tribunale secondo l’età loro, la loro abi- 
lità , il loro ingegno. 

§ 176. Se taluno avrà avuta a concubina una 
schiava, e non l’avrà fatta libera, lo diverrà que- 
sta naturalmente alla fine della vita di lui , e sa- 
ranno pur liberi i figli che ne fossero |)rovenuti. 

§ 178. I padroni degli schiavi e loro eredi le- 
gittimi, secondo la consuetudine del paese, ponno 
ripeteie in ogni tempo, e da chichessia un loro 
schiavo fuggitivo, poiché la prescrizione non ha 
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iilcun vigore per gli schiavi di (luesto principiato. 

§ 479. Gli schiavi latti libei ij maschi o l'einnii- 
ne, possono contrarre un matrimonio , senza es- 
serne impediti, con quelli che sono liberi per na- 
scita; ma il fatto libero non può congiungersi colla 
figlia o la nipote, od alcun’ altra parente del suo 
padrone (cioè a dire dell’ antico padrone che gli 
diede libertà), nè colla figlia d’una persona nobile. 

A tenore del medesimo codice cap. XVI c §4020, 
lo schiavo non può accettare o rifiutare una ere- 
dità all’insaputa del suo padrone, c per statuto 
municipale può egli avere una casa, un giardino, 
un magazzeno, ma non può essere possessore di 
poderi e grandi teri'e. 

Nella Moldavia e nella Valachia si calcolano og- 
gidì esistere 3854 famiglie zingaresche ncllaprima 
e 53,000 nella seconda, il che porterebbe alla 
totalità di circa 2(M),000 i Zingari di quei paesi. 

Si narrano oggidì parecchi mii'acolosi risulta- 
menti avuti da alcuni governi che si argomenta- 
rono di iniziare alla vita agricola qualche fami- 
glia di Zingari. Ed il colonnello Choresco, capo 
della amministrazione delle prigioni in Valachia , 
avrebbe nel 4858, colle infaticabili sue cure filan- 
tropiche, riuscito di mettere in quel principato 
al lavoro della terra parecchi di quei Zingari (4 ). 

(l)BouÉ, LaTurquìe d' Europe ecc., l. iii^cap. vi, p. 3*25. 
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Moldaviii gli stessi tentativi sarebbei’o riu- 
sciti a bene, specialmente nel villaggio di Rijii del 
distretto di Folcii (1). Il principe Milosch avrebbe 
avuto gli stessi risultamenti in alcune parti della 
Servia (a Poscharewatz) (^'); ma non ostante tali 
latti , innanzi ehe noi abbandoniamo la nostra 
opinione, anteriormente emessa, su la naturale 
inettitudine dei Zingari alla laboriosità sedentaria 
deH’agricollore, vogliamo vedei’c si felici effetti 
ali|uanto più a lungo continuali : giacché anche 
r.iuseppe li ottenne,. co’ suoi provvedimenti, non 
dissimili esiti fortunati, ma il Zingaro principia 
in tutto e persevera in nulla; e ipiesta è verità che 
si documenta della esperienza di (piattrocento e 
più anni. 

ÌNè vuol csseie inconsiderato che tali famiglie 
zingaresche, su le (piali si ottennero i risultamenti 
(pii accennati, appartenevano tutte alla classe dei 
/'nlrassi, che sono, per cosi dire, i degenei'i della 
loro schiatta , siccome dati alla vita sedentaria o 
deirartefice o del servo domestico, come già mo- 
strammo; noi avremmo voluto venissero tali ten- 
tativi applicati ai Laiessi, cioè alla casta dei Zin- 
gari , per cosi dire, legittimi, c sui (piali si volse 
propriamente (piella nostra opinione, a (pielli che 

I) Fedor Possart, .4usland, 30 sellembre 1836, 

(2> KocAi.NiTniAN, Esquisse de. pag. 24. 
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«Ili tante irenerazioni resistono con si vittoriosa 
[lertinacia ad ogni argomento di civiltà, clic nem- 
nieiio sotto il [leso della forza più rigida e perse- 
verante piegarono pur mai il loro istinto nomade 
ed elfrenato : che. per un sentimento di eroismo 
tutto hu'o |(roprio, anteposero bene spesso la morte 
\olontai ia al miglior bene che la società volea con 
jiietosa \i(den/.a apprestar loro (1). 

Se ipieste pel ò Sono le nostre |)rofezie, non 
peri) sono i nostri voti; e volesse il cielo che il 
poro bene finora Ottenuto datanti sforzi della li- 
lantni[iia. venisse in progresso per|)etuato . e a 
inilie dopili moltipliVato. 

0"g «Il si tanno ammontare a circa diecimila i 
Ziiu-Mi i elle l'sistono nidi' Inghilterra; ma solo un 
mezzo secolo fa erano il dojipio. \cl 1780^ la loro 
audacia, certamente promossa dal loro gran nu- 
luto-o. e-iunse al punto di minacciare d’incendio 
Northoiiiptoii , perchè i magistrati di (piella città 

r A nrioa ili inalilo iiiii asicrìaiiio, itei lanli ohe polremmo 
liioiliii IO. noi oili.11110 mi l’allo solo. Altorohè Giuseppe II pro- 
mul;ó i p ovvoilinu'iili iiolla Traiisilvania che più sopra rtrr- 
riniino. mio /m;;ai'o, veilonilo oomo avrebbe pur ilovuto piegare 
alla for/a. e aolloineltersi a;li ordinamenti imposti alla sua na- 
zione. pori ossi ad un nieroalo, venilelie per sci lìorinì il suo 
I avallo, ooiisi'i^nò il danaro alla sua famiglia indioaiido il modo 
In Olii Videa fosso impiegalo, e, i)ual nuovo Caloiie, si diede la 
morie per non sopravvivere alla libertà de’ .suoi compagni. Gnu - 
I u iN\. pari. 1. oap. xv. 
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avpaiio tallo iiuiii igioiiaro alruiii dei loro fanciulli, 
dei (|iiali aveano ìiuitilmeiite dimandata la libertà. 
L’ainmulinainentoiion potò essere cessato, se non 
mediante la morte dei capi che vennero appiccati. 
L’ultimo loro re o duca morì negli ultimi giorni 
di febbrajo del -1855, sul suo campo di dimora di 
Bestwoodlane a IVottìngham e venne colle cerimo- 
nie zingaresche seppellito presso il cimitero di 
No man’s healb nel Norlhamptonshire. Ma anche 
neiringliilterra, la gran madre di tutte le utopie, 
e nello stesso tempo delle più grandi imprese fi- 
lantropiche, hanno i Zingari trovato in questi ul- 
timi anni umanità e beneficenza. 

Uno dei membri della cosi detta Società degli 
dmieij in Inghilterra, assisteva nella primavera 
del -1827 ad una delle tornate della corte d’Assisi 
di Winchester. Fu in una delle sedute j)roferita 
la sentenza di morte contro uno Zingaro, per nome 
(iuglielmo Proudiy, accusato convinto d(‘l l'urlo 
di un cavallo. Uscendo ipiello S(>ettatore dalla sala 
di udienza, s’ abballò nel cortile colla moglie del 
condannato, donna nel primo fiore di giovinezza, 
già madre d’un lanciullctto che stringevasi al seno 
materno attendendo tutta angosciosa c lagrimante 
alcuna novella della pronunciata sentenza. Punto 
al vivo nell’ animo per si pietosa veduta tornossi 
il nostro filantropo a Southampton, suo luogo na- 
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tÌNO; e «Ulivi niiitiirù un suo progetto diretto a 
sollevare la sorte degli Zingari. 

Radunatasi ai -12 di novembre dello stesso anno 
un’assemblea dei suoi onorevoli amici ^ fece loro 
conoscere il concejiito progetto ^ e venne tosto 
nominato un comitato provvisorio destinato ad 
operare a nome di quella nuova società filantro- 
pica, pel diroz'^amento e miglioramento degli Zin- 
gari. La vedova del condannato Proudly, ed il di 
lui figlio furono i primi a ricevere soccorso e la- 
voro in una casa appositamente scelta nella stessa 
Southampton. Poco tempo dopo, certa Rosa Prou- 
dly, zia del condannato, con un’altra donna avente 
tre figliuoletti vennero spontanee al pio comitato, 
in cerca di alcun sovvenimento. Fu dato ad esse 
lavoro, ed ai fanciulli istruzione. >iel4828 dal seno 
stesso della società filantropica, fu tratto un nuovo 
comitato di indagini, coll’incarico di fare uno spe- 
ciale studio degli usi, costumi, carattere e vita 
degli Zingari , perchè avutane di essi , a così es- 
primerci, una morale statistica, si potessero rin- 
venire i mezzi più accomodati per incivilirli. Il 
comitato disimpegno un tanto ufficio con uno zelo 
vivissimo; e ai 3 di maggio e ai -12 novembre del- 
l’anno 4828 trasmise alla società alcune sue rela- 
zioni in cui furono esposte le risultanze delle in- 
teressanti ricerche, fatte allo scopo di chiarire il 
genere di vita di queste orde singolari , non che 
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le proposte dei modi eletti a far sì che cpieste fa- 
miglie vaganti prendano stallile stanza in Inghil- 
terra , c si rendano utilmente operose ed oneste. 

In séguito a tali relazioni^ si praticarono i mi- 
gliori mezzi onde iniziare alla vita sociale alcune 
famiglie di Zingari , che aveano piantate le loro 
tende ne’ campi circuenti Southampton. 1 fanciulli 
elle seco aveano , mostravano una rara sveglia- 
tezza di mente, sicché appresero ben presto i ru- 
dimenti elementari, e s’acconciarono ad aiti e 
mestieri. La maggior [larte delle donne, fatte edu- 
care a sane ilice religiose, dimisero la loro laida 
condotta, e si avvezzarono ad un’ irreprovcvole 
vita. Si cita fra le altre certa Carlotta Stanley che, 
per la leggiadria delle sue forme, era detta la bella 
zingara (thè handsome gyji«ey). Essa privata del 
marito chiuso nelle carceri, ramingava di casa in 
casa con quattro suoi bamboli , e prediceva la 
buona ventura. Attualmente domiciliata a Sout- 
hampton a spese del comitato, attende con tutta 
solerzia ed abilità alle faccende proprie d’una casa 
di commercio. Non ha guari che sonosi diramate 
delle circolari, nelle quali si fanno alcune dimande 
dirette a chiarire ognor più lo stato morale degli 
Zingari, e intanto si promovono degli eccitamenti 
per l’attivazione di altri comitati analoghi a quelli 
di Southampton. 

Nella Scozia i Zingari furono riconosciuti da iin 
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ro (ti linei pacsOj siccome im popolo separato ejl 
iiulipciuleiite : c vi si veniici o siirattameiite niol- 
liplicaiuloj che un tempo oltrepassavano i cento 
mille. Oggidì jierò sono considerevolmente dimi- 
nuiti; e Walter Scott asseriva che ai suoi tempi 
si sarebbe potuto a mala pena contare un mezzo 
mif^liajo di Zingari in tutta la Scozia. 

l’ocbi sono pui-e i Zingari che oggidi si annove- 
rano nella Francia; stanno specialmente ricovrati 
nel Uearnese, ove sotto il nome di Vagoli condu- 
cono una vita veramente miserabile (1). Nisard 
nella sua descrizione di >ìmes , clic sta nella - ‘ 
llistoire et desci iiition des principales villes de 
I Furoper.: pubblicata a Parigi da Desenne, porge 
un molto vivace quadro di una comparsa latta dai 
Zingari di Francia in (piella città. INoi la ril'eriamo 
nelle stesse sue parole. ~ A iMmes, dans ces der- 
niòres années. Ics visiteui-s du pont du Gard ont 
eu le spectacle d’unc troupe de Bobémiens caiii- 
pés au pied du mont, sous la mème grotte, j’ima- 
gine, d’où sortirent Ics nymphes qui allèrent au 
devant de Gbarles IX lui portant des boites de 
conlitures. 

C’ est dans Ics mois d’aoùt et de septembrc , 
aux fetes de saint Roch et de saint Michel, qu’on 

M) Dknis , Abrégé historique des Sciences occultes 
fiip. VII, S 3. 
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voit aiTÌver à Nìines, eiitassés sur de inauvaises 
charrèttes trainées par des mules, au chassaiit de- 
vant eux des troupes d’ànes et de petits niuiets 
(pi’ils vont veiidre dans les foires, ces demi-sau- 
vages , vrais cnfans perdu de la provideiiee. Ils 
couchent à la belle étoile, ordinaireinciit sous les 
ponts; leiir quartier-géiiéral, à Nìraes, est le Ca- 
dreau (en patois, lou Gadaraou), petit pont jeté 
sur un l avili (]ui descend d’une des collines et 
sert de voierie publique. C’est là (ju’on peut les 
voir demi-nuSj salcs, accroupis sur la palile ou de 
vieilles hardes, et inangeant avec leurs doigts les 
chiens et les chats qu’ ils ont tué dans leurs ex- 
cursions crépusculaires. Dans les jours de foire, 
ils sont tour-à-tour niarchauds, inaquignons, men- 
diants , et saltimbanques. Les jeunes filles ^ aux 
grands yeux bruns et lascifs, au visage cuivré, 
pieds nus, la robe coupée ou plutót déchirée jus- 
qu’aux genoux dansentdevant la foule, en s’aecom- 
pagnant d’ùn bruit de castagnettes qu’elles font 
avec leur mentoli. Ces filles, dont quelques unes 
onta peine seize ans, n’ontjamais eu d’innocence. 
Venues au monde dans la corruption, elles sont 
flétries avant mème de s’ ètre données, et prosti- 
tuées avaiit la puberté. == 

La Spagna, e specialmente nelle sue province 
meridionali, contiene un numero molto grande 
di Zingari, i quali percorrono le pubbliche strade 

17 * 
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commettendo rapine e assassinj contro i viaggia- 
tori, che scontrano in luoghi disahìtati e remoti (i). 
Swinhurne porta il loro numero a trentamila (2)j 
ma giova credere che i provvedimenti con cui 
(^arlo III tentò di liberare affatto quel regno dai 
Zingari, e che si attivarono qualche anno dopo il 
viaggio di Swinhurne, abbiano in vece fruttato 
un sensibile aumento del loro numero, giacche 
secondo i calcoli di Maitc-Brun, Kogalnitchan ed 
altri statisti, iZingari attuali della Spagna eccedono 
i 40,000. Nessun provvedimento vanta la filan- 
tropia di quel paese, a prò di (|uegli infelici, e le 
ultime relazioni di Borrow porgono un (juadro 
dell’esistenza loro veramente triste e miseran- 
do (3). Essi vengono colà frequentemente im- 

(I> Philip Thicknesse’s rrnveis through Franceand pari 
of Catatonia, fìg,. IG2. 

(2) SwiNBURNE’s Travels through Spaia, pag. 231. 

(3, Bnrrow, uno dei più ardenti missionari deila Società 
Bibiica di Londra, ba In quest'anno pybblicata la relazione delle 
sue cure prodigale all'incivilimento dei Zingari di Spagna ; essa 
l osliluisce l’opera ebe sotto il titolo di Or an Accountof thè 
(iypsies of Spaia, London, 1841 , 2 volumi in 8.” abbiamo 
noi più di una volta citata. Ma l'amore del maraviglioso ba sif- 
rattamente talvolta resa travisala la verità sotto la penna di 
ipiesto bizzarrissimo scrittore, che il libro suo è riuscito me- 
glio un romanzo, e dei piu fantastici, che non una storia. Tut- 
tavia di mezzo alle stesse sue fantasie, agli stessi suoi travisa- 
menti traspare ed emerge qua e là evidentissima la sciagurata 
condizione di quei poveri gitani. 
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piegati come comici su parecchi teatri =r et leurs 
escroqueries, scrive un molto dotto scrittore ano- 
nimo, leurs complots, leurs intrigucs amoureiises, 
digues de leurs mo;urs son le sujet de plusieurs 
Saynetes et de plusieurs Tonadillas, et servent 
probablement de leconsàplusd’un spectateur (1). 

In alcune parti della Germania, come pure nella 
Svizzera, nell’Olanda e nel Belgio, i Zingari sono 
in un assai piccolo numei'o. Scorrono iiareechi 
anni neiralta Sassonia c nelle regioni di Bruns- 
\vic e dell’Hannovcr senza che sì riscontri (lur uno 
Zingaro; e quando compare in (jualche villag- 
gio od in una qualche città, suscita tosto uno 
schiamazzo generale, ed è (|uasi sempre ari'estato 
dalla polizia, che ben prestamente ne lo la sparire. 
•Nelle altre province invece , e particolarmente 
lungo il Reno, se ne incontrano in gran copia. Solo 
venti anni fa si mostrarono in una tal moltitudine 
nel Wurtcmberg, che ad ogni passo se ne incon- 
trava una ciurma. Ma poiché non vivevairo essi 
che di furti e d’inganni fatti alla credulità del pò* 
polo, il governo dovette inviare contro di essi 
parecchie compagnie militari per sbarazzarne il 
paese. 

Nella Polonia, nella Lituania ed anche in Gui- 

(1) lYouveau voxage en Espagne ou Tableau de T état 
artuel de celle monarchie, Paris, 1839, tom. ii, pag. 348. 
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landia^ il numero dei Zingari è veramente stra- 
grande. Nella Curlandia il loro Wajvoda a bulu- 
differentemente dai capi delle orde degli 
altri paesi , è non solo molto rispettato e temuto 
dalle sue tribù, ina ben anche molto ossequiato 
dalla nobiltà del paese. E avuto come uomo di 
alto momento , ed è sovente ammesso tra quelle 
famiglie più distinte. È molto riccamente vestito 
in paragone degli altri Zingari, e quasi sempre 
in seta nella state ed in velluto nell’ inverno. La 
turba, per cosi dire, plebea degli altri Zingari è 
perfettamente medesima in ogni rapporto fisico , 
morale e civile , a quella delle altre contrade di 
Europa. 

È certo che sonovi tuttavia Zingari nella Sve- 
zia (1), e nella Danimarca (2), e che le loro con- 
dizioni sono quelle dei Zingari più nomadi e sel- 
vaggi, ma non si ha alcun documento, e nemmeno 
alcuna induzione del numero loro. 

Nella Russia , secondo Malte-Brun, i Zingari 
sono in numero di ducentomila, secondo Kogal- 
nitchan, arrivano a mala pena ai dieci mila. Fra 
tanta sterminata differenza noi lasciamo vagare le 
induzioni dei nostri lettori, giacché una certezza 



(1) Stvedische Bibliotek, pag. 265, 266. 

(2) Ludwig von Holberc , Judische Geschichte , lib. x», 
pag. 695. 
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su di ciò è nlTuUo impossibile neU’ assoluta inopia 
in che siamo di documenti positivi (-1). 

La parte sud-est dell’ Europa è tuttavia la più 
popolata di Zingari. Già abbiamo veduto siccome 
la Moldavia e la Valachia ne contengano esse sole 
circa ducentomila. L’Ungheria^ che sessanta anni 
là ne contava cinquantamila (2)^ oggidì n’avrebbe 
centomila (5). >'ella Trausilvania oltrepassavano 
i trentacinciuemila all’ epoca del censo fatto ad 
Hermanstadt all’epoca di Grellmann (4). L’Italia 
è una delle parti d’Europa le meno infeste j tut- 
tavia se ne scontrano talvolta in bel numero nelle 
Due Sicilie, e specialmente nella Romagna. 

Nella Turchia, secondo le recentissime relazioni 

(1) Vuoisi però notare che in una recente Notizia sui vari 
/jopoli che abitano in Russia pubblicatasi da un anonimo a 
Lipsia si legge: = I Zingari in numero dj circa ventimila sono 
dispersi nelle province a libeccio. Ve ne ha più di quattromila 
nella Tauride. = lu Grellmann troviamo quest’aura notizia, che 
egli ottenne da un dotto di Holsiein residente a Gottinga. Kife- 
riamo le parole che il dotto scriveva a Grellmann. = Cathe- 
rine II, avanl de quitler le Holstein , ordonna d'enlever tous 
les Bohémiens qui se Irouvoient dans le foréts , et les tit pas- 
serdans une province ite ses étais; sans que je puisse dire où. = 
Fari. I, cap. 2. 

(2) Grellhann, part. i, cap. 2. Jacob. Tollics, Hpistol. 
itinerar. Episl. v, pag. 201. Breslauer Sammlungen, 33. 
b'ersuch, art. 7, pag. 69 

(3) Kocalnitchan, Esquisse etc., p.ig. 25. 

(^4: Grellmann, oper. cil. loc. cil. 
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di Bouè, i Zingari ammontano 

duecentomila (^) spars. ‘'““^ ^ soAdria- 

.alvoltaintenviUaggtcomeHeW^^^^^^^ 

nopoMo.dnnco tutte invase da 

nia, la Bosnia, la . .o\. Formicolano 

ciurme Greci!, la Romania (3). 

pure di essi la lar , monte 

In quest’ ultima ' s„ da loro il nome 

Emo, in cui essi vivono, P /mgari). Qne- 

di „ 

sto distretto si esten e ^in^ari più che non 

Filippopoli, ed è (4). 

alcun’altra provincia P ^ sola 

Ma, come già q.m dai Zingari. Se- 

partc di mondo abitat e li. 

coiido già riferiamo ( ) ■ Inesistenza di 

da orde zingaresche, e se inceita e a 

queste nel continente americano (6), 1 Asia 

stantinopìe,en Albanie et dans pu 1800, e 

r empi, -e othonian pendant les annees 1798 , I 

1801. Paris. 1805. rie. pag. m- , 

(3:> Peyssonnel, Obsenaiio j-urkischenHeiclis; 

( 4 ) Si.i.^on,GegeniPdr-t,ger Staat des 

lom. pag. 321 . riposale aggiungi 

(5) Conter. pag.21.E4 alle cua 

Leone Descript. Africae.V»?,- • j», Sciences occiil- 

C6) Denis nel suo Abrégé h, stonane des 
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infesta in quasi Intte le sue regioni. Chardin (1) 
le trovava in Persia sotto il nome di Kouly^ e la 
desci’izione che of^li ne porge di essi è abbastanza 
bella da riportarla qui intiera. 

ir: Le Kouly est une vilaine race de gens (]ui font 
mal au coeur, la plus salle canaille du monde, 
croupissant dans la lordure, et dans l’oisiveté, qui 
vont couverts de lantbcaux, et qui soni à peu près 
semblabics à ccs Bohéniiens, qui courcnt nos pai's. 
lls soni un coi-ps de mille, ou cnviron, hommes 
et femmes, ctant répandus de cà et de là, dans Ics 
lieux les plusccartez des faubourgs, étendus toiit 
le long du jour le ventre au soJeil, sans jamais 
rien faire; mais, le soir, et tonte la nuitils vont 
à la picorée, leurs femmes seulement font des ta- 
miS; et (pielques gros ouvrages de crin. Du reste, 
sonttant hommes que femmes, sans religion, sans 
cultc, et se joignant ensemble sans distinction de 
parente, de vrayes brutes en un mot; car tpuind on 
les (|uestionne, ou que la justice les interroge, ils 
ne savent rendre raison de rien. On dit qu’ils se 

te.t scrìve. = Trovansi molli Gitani , nell’America meridionale 
ebe rubano gli sebiavi per trasportarli d’una in altra provincia. =: 
Cap. VII, S 3. Ma la sua autorità non sappiamo di quanto peso 
po3.sa essere nel silenzio universale di tutti gli storici, geograli 
e statisti su l’esistenza dei Zingari in America. Certamente ebe 
se lutti i ladri debbono essere necessariamente Zingari, anche 
l’America allora avrà i Zingari suoi. 

(I)Ch*rdin, f'oyages ecc. Paris, 1723, lom iii,pag. 145. 
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soni |>er()Ctupz ainsi de teiii.s ininiémoricl, et <|u’il 
finit ropporter leiir ori<;iiic:iutt'msd'Al)rah!iiii (I). 

^ icino il Sevndi vi ha una popolazione mollo 
iiinncrosa di Zin^iiri , il ladronejrgio dei quali si 
jiorta specialiiiento su le barche che arrivano a 
<|uella città da Bassoni L’imperatore del Mogol 
lii loro dei presenti, nonostante siano suoi sudditi, 
perchè cessino da i|uel flagello, ina essi continuano 
pur sempre nelle loro ra()ine (ii). 

Imiigo le sponde dell’ Indo ve ne ha pure una 
moltitudine innumerevole. Hyder Ali avrebbe ten- 
tato di toglierli alla vasrabonda e rapace loro vitii. 
dando loro ricetto ne’ suoi eserciti in qualità di 



(t) Erro Tome i Malia «Iella Persia narrano la derivazione 
ili questi koHly. Essendosi Abramo rilìiilalo di adorare il fuoco, 
il re \enibiiilli lo volle sacrificare al fuoco per caslico. Fu 
lucsMi sopra un rocio, ma il fuoco non poli mai accendersi, del 
che sdegnalo Nembrolh, ne dimandò la cagione a’ suoi sacer- 
doli, ì quali gli dispero : — vi ha un angelo sovrasianle al rogo 
che impedisce che si infianmii. — Ohe è a farsi dunque, riprese 
Nenibrolh. per cacciarlo di lai’ — È necessario, replicarono i 
falsi sacerdoli. di far conimeUere sotto la sua vista qualche ne- 
fanda azione, c allora fuggirà. — L’azione fu di far conimeltere 
un inceslo fra fratello e sorella. L'uomo chiamavasi Kou la so- 
rella Ly e da questa copula ne provenne la razza ahboniiuevole 
chiamala Kouly, voce che fra’ Persiani suona anche uomo e.ie- 
ci'ahile. Si dicono anche Korbets, o Koboalis, vocaboli che nella 
loro etimologia significano incestuosi, ibid. pag. I jS. 

(•>) Thrvknot, yoyage de Levant, lom. ii. 
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guastatori (i), ma furono tentativi di assai breve 
frutto; essi si restituirono ben tosto, e durano tut- 
tavia, nel loro primo tenore di vita. 

Tutte le infinite turme che percorrono sotto il 
nome di Baziguri, di Nouths l’indoustan (2), di 
Kolati il Guzurate (3), di Roraschmar il Koras- 
san (4) ecc. non sono più che tribù zingaresche 
nomadi e devastatrici, c che mostrano talvolta una 
ben maggiore ferocia nelle loro rapine che non è 
propria di quelle d’Europa. 

(Ij Histoire (Ì'Hydbr Alì-Kan Nabob Baiaoer, ou Kou- 
veanx mémoiret sur f/nde. Paris, 1763, lom. 1 , pag. 264. 

(2) Kicbabdson, An account ofthe Bazeegurs j sect com- 
ninnly denominated Nuts , ecc. Asiatich Researches, 1803 
ton. Tilt. 

(3) Staples Habbiot nelle Memorie della Società di Cai 
cutta, vedi la seduta dell’aprile 1822. 

(4) Journal asialique, 1823 pag. 232. 
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CAPITOLO OTTATO 



niella lingua bei 3inflari 

La lingua zingaresca non ha ancora una gra- 
matica ed un vocabolario, eppure la sua gra- 
matica, ed il suo vocabolario hanno già una 
storia. Questo apparente paradosso è facilmente 
spiegato, quando si ponga mente a tutte quelle 
opinioni che si fantasticarono su la provenienza, 
la natura di questa lingua , a tutte quelle teorie 
sistematiche e quasi sempre arbitrarie che si for- 
mularono sul carattere della sua costruzione gra- 
inaticale, sopra il vario significato, l’etimologia, 
la notomia delle sue dizioni, su le sue forme di 
stile, ecc. 

Dallo scorgere siccome facilmente i Zingari riu- 
scivano ad intendere e farsi intendere in ogni 
paese ch’eglino percorressero, si cominciò dal cre- 
dere che non avessero alcuna lingua propria , e 
che possedessero quasi tutte le parlate allora in 
Europa (1). Poscia dall’insolito suono di alcuni 

(0 MflNSTER, Confer., p. 122 Krani, Sdchsische Chronik, 
lom. Il, cap. 2. BELtoN, Observat., lìb. ii, cap. 41. Angelus 
Rocba, Biblioth. Falic., pag. 364. 
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vocaboli ascoltati usarsi fra loro^ si venne ad am- 
mettere che vi avesse realmente fra essi un pro- 
prio linguaggio (d). Ma allorché si giunse a que- 
sto principio, gli eruditi si divisero di opinione, 
pretendendo alcuni che tale linguaggio non fosse 
poi altrimenti che un semplice gergo (2), un par- 
lare affettato; altri che fosse un vero linguaggio 
furbesco, alla foggia della lingua zerga d’Italia, 
del rothtvelsch de’ masnadieri di Germania, o del- 
l’idioma de’ Kataphiani di Turchia (3). Hervas fra 
gli altri, nel suo Catalogo de !as linguai, dice che 
i Zingari della Spagna e dell’Italia, avendo dimen- 
ticato presso che interamente la loro lingua , so- 
iiosi formato un linguaggio fittizio chiamato ge- 
rigonza, o zeriguenza , composto di alcune voci 
inventate e di altre tolte allo spagnuolo c all’ita- 
liano, ma delle quali alterarono il significato , ed 
invertirono le sillabe, onde farsi un linguaggio a 
sé soli intelligibile (4). Un tale Rottwell aveva 

(1) Cantbiiir, Beschreibung der Moldau, lom. IV, pag. 85. 
Jac. Toli.ii, Epp. itiner., pag.^1. Twiss, Eoxagt, pag. 204. 
Bacer, Mémoires sur la P'alachie, p. 22. Grisellini, p. 199. 

(2) Ancel. Bocra, Biblioth. Faticarla , pag. 364. 

(3) Gesner, in Mithridate, cap. 5, pag. 81. 1. G. Eccard. , 
in Dissert. de usu et prarstantia studii elymolog. in ffist. 
nuni. 1. 

(4) Air opinione di Hervas, si fanno molto vicini il Goropio, 
f Hermat. lib. I, pag. 18), ed il Keckerhann, (Disp. 33, cure, 
pilli, probi. 2), ammeltendo che in origine i Zingari avessero 
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nel -1704 pnbblicata a Francoforte sul Meno una 
gramatica dei gerghi alemanni, e Gesner trasse da 
quella una specie di vocabolario di un centinajo 
di voci, che egli porse nel suo Mithridates siccome 
lingua dei Zingari. Ma a confutare quest’ ultimo 
basti il dire che i vocaboli, eh’ egli tolse alla gra- 
matica di Rottwell, non sono più che voci corrotte 
tedesche , che come tali le riconobbe Rottwell 
stesso, e con lui tutti i filoioghi alemanni (1). Per 
convincere poi Hervas di errore, non è mestieri 
che di porre mente a quella assurdità in che si 
verrebbe ammettendo possibile che un popolo stu- 
pido e grossolano,siccome lo Zingaro, creasse tutto 
intiero un linguaggio ed a parecchie migliaja di 
leghe lo comunicasse fra sè j giacché egli è certo 
che, nonostante alcune modificazioni, uniforme ed 
unico è il linguaggio dei Zingari, tanto dell’ Asia 
che dell’Africa, come dell’Europa. 

Fra questi dissidj si intromise in seguito il Bu- 
sching, ponendo per principio conciliatore che 
il linguaggio zingaresco fosse una corrotta mi- 
schianzn di voci originariamente zingaresche, e di 



un linguaggio loro proprio; ma che venisse alterato, ed in parte 
a disegno falsiflcato dai Zingari medesimi, dall’opera stessa del 
tempo e delle conliniie peregrinazioni. 

et) Per lacere d’ogni allro, vedi Gbeuiiann, historhcher 
fersuch ùber die Zigeuner, cap. 12. 



18 * 




; 210 - 



altre valachCjSchiavone, ungheresi ecc.(l);ma que- 
sta opinione venne ben tosto combattuta da un’al- 
tra sostenuta da parecchi (2), e che faceva di un tal 
linguaggio^ un dialetto particolare di qualche pae- 
se, ma che perduta avea la sua purità primitiva. 

Sorse frattanto il Grellmann (3), e cogli ajuti 



(1) D/eue Erdbeschreibung, tom. I, p»g. 1074. 

(2) Bonav. Vblcanios, De literis et lingua Getarum seu 
Gotonim , pag. 102. CASieRARUis, tìor. subcesiv. Cent, ii , 
cap. 75, pag. 297. Valent. Frank, à Frankenstein, Orig. Na- 
tionum ac potissimum Saxonica; in Transitvania. Helmst. 
1697. 

(3) Noi avremmo dovuto qui citare anche l' opinione di Pe- 
CHON DE Rdrt, il quale nel 1622, pubblicò un libercolo in-8.° 
col titolo. La vie genereuse des Mattois, Gueux, Bohémiens 
et Cagoiix, contenant teui-s fafons de vivre , subtilités et 
gergon, uvee un Dictionnaire en langage Blesquin. Ma per 
quante indagini Tacessimo, non ci venne mai fatto di vederlo : 
esso è una delle più diffìcili rarità della bibliografia moderna, 
e fu invano cercala da quella immensa erudizione di Ldigi 
Bossi e dal Malte-brcn; fu sconosciuto a Grellmann, a Bott- 
NER , a tutti insamma coloro che trattarono dei Zingari , per 
cui nemmeno per relazione abbiamo noi potuto procacciarci 
un’ idea di esso. E poiché siamo in sul parlare di rarità biblio- 
graflche vogliamo pure qui accennare un’altra di queste ed é 
La vita et sito dei Zirbi chiamati Circassi ; historia nota- 
bile; Fenetiis apud didimi mense octobri \S02 in 8.° libretto 
di sedici pagine con una prefazione latina di Aldo a Sanazzaro. 
Nonostante che vi abbia di un tal libro altra edizione del 1503 
in carattere gotico, copia dell’ Aldina, pure ci riusci impossi- 
bile il poterla trovare; essa è tal gioja pei bibliomani che un 
esemplare del 1502 venne ultimamente venduto cento talleri. 
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di Bauer, che durante un viaggio in Ungheria ebbe 
campo di studiare i Zingari , e raccogliere alcune 
idee su la natura del loro linguaggio, potè venire 
a capo di una specie di piccolo vocabolario e di 
una gramatica, per giudicare della quale ci basti 
il dire, che essa componevasi di nulla più che una 
pagina ed alcune poche righe. I principj dati in 
essa intorno la declinazione dei nomi e la conju- 
gazione dei verbi vennero in séguito siffattamen- 
te smentiti dalle successive indagini, che anche 
quel poco che esso ci diede si è fatto oggidi di una 
assoluta inutilità. Ma Grelhnaun, più che non ab- 
bia giovato, nocque al progresso di questi studj per 
la strana opinione suggeritagli da Buttner circa la 
provenienza indiana dei Zingari. Opinione che , 
mentre lo portò a violentare i fatti, e bene spesso 
a snaturare i vocaboli zingareschi onde mostrarli 
sempre più affini alla lingua indostanica, come 
avremo campo di vedere spesse volle in séguito, 
trasse nel suo errore parecchi eruditi e filologi 
successivi , i quali , non traviati da lui nelle loro 
indagini, avrebbero potuto somministrare col loro 
ingegno, preziosi lumi a rischiarare i tanti pro- 

Ma fortuDatamente potemmo però avere un'Mra dell' opera 
mercè il Ramusio che la inserì nella sua Collezione, lom. II. 
Essa è di un tal Giorgio Interuno genovese, ma nulla trovam- 
mo in questi Zichi , che sono tolli pei Zingari, che potesse pro- 
cacciarci alcun lume nelle nostre quistioni agitale. 
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blemi che hannosi tuttavia su la storia di questo 
popolo maraviglioso. Fra questi traviati si contano 
nientemeno che Harriot Staples^ Marsden, Ri- 
chardson, Graffunder^ Kogalnitchan, Malte-Bruu, 
Valentyn e presso che tutti coloro, pei quali basta 
che una derivazione sia fatta indiana perchè tosto 
simpatizzino per essa , e sotto di essa volenterosi 
si arruolino. 

Beregassi, quattordici anni dopo il Grellraann, 
pretese mostrare che lingua ungherese e lingua 
zingaresca fosse la identica cosa (1), e in ciò non 
fece più che spingere all’ esagerazione l’ opinione 
che Molnar (2) professò due anni dopo; e cadde in 
un errore che nessuno, per quanto sappiamo noi, 
ha mai pensato combattere > e che con ben poca 
fatica può essere dalla critica distrutto (3). 

(1) Uberdie anlic. keit. etc. Leipzig, 1796 
■ (2) Specimen lingua Czingarica. Dbrzin, 1798. 

(3) Basti questo sempiice confronto di voci signiBcanti le 
più comuni , e necessarie idee di un popolo. La prima voce è 
zingaresca e la seconda ungherese. Sero; Fo, Capo — Tsalcat; 
Homkok, Fronte — iack; Szem-bibo, Occhio — Nacb; Orr, 
Naso — Mus; Szai, Bocca — Kan; Fili, Orecchio — Atzu- 
lypo; Kez, Mano — Pumro; Lap, Piede — Kuruv;Okor, Bue — 
Guruny; Fchen, Vacca — Grassi; Lo, Cavalla — Fedost; 
Uerélt, Capro — Bateri; Juh, Pecora — Ricono; Kulya, Cane 
— Tsivav; Elek, Vivere — Diessav; Latok, Vedere — Kaman ; 
Akarot, Volere — Phirao; Jarok, Andare — Bibalengiro ; Is. 
zom, Bevere — Trambao; Règom, Mangiare — Szovav; Alnszom 
Dormire — Alcuzinam; Veszek, Comperare ecc. ecc. 
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Intanto comparivano piccoli elenchi di voci zin- 
garesche su parecchi dei principali giornali , e 
fra gli atti delle più illustri Accademie d’Europa -, 
voci raccolte quando da viaggiatori, quando da 
eruditi filologi, i quali tutti però fatalmente igno- 
ravano a vicenda i frutti de’ loro studj, sicché nella 
vece di servir questi di un reciproco lume e sus- 
sidio, isolati siccome erano, venivano a riferire o 
inutilmente la medesima cosa, o cadevano in con- 
traddizioni su cui la critica non poteva, in tanta 
dissociazione di fatiche, recarvi alcun lume. Basti 
un solo sguardo a ciò che nella Àrcheologia Bri- 
tannica, Tom, VII, viene offerto da Marsden, 
Bryant, Herbert, Bell, per formarsi un’idea della 
sterilità cui sarebbero state condannate preziosis- 
sime indagini, per questa da noi lamentata disso- 
ciazione di lavoro. 

Anche Richardson nelle Ricerche Àeiatiche, ri- 
feri un molto prezioso, sebbene pur esso assai scar- 
so, numero di voci zingaresche (I); altre ne riferi 
l’Harriot (2), altre il Vater nelle aggiunte al Mi- 
tArù/atMdell’Adelung, ma tutte riunite queste voci, 

(1) An Account of thè tìaseegurs , a sect commonly 
denominated Nuts, nel Voi. tu. Asiatik Researches ortran- 
sactions of thè Society instituted in Bengal. London , 
1803. 

(2) In un discorso Ietto nella seduta della Società di Cal- 
cutta del 12 aprile 1822. 
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trovasi che oltre i due terzi di esse, non sono più 
che ripetizioni inavvertite per quel sempre mede- 
simo motivo superiormente da noi accennato. Che 
più? La trascuranza del mettere a profitto le in- 
dagini altrui su tali studj, giunse al punto che 
GralTuiider e Kogaluitchan, avendoci voluto dare 
una specie di piccolo dizionario delle voci zinga- 
resche, ignorarono perfettamente tutti i preziosi 
tesori anteriormente raccolti da Vater, Krause, 
Bryant , Marsden , Richardson , Staples Harriot , 
Hoyland, Sestili!, Caronni, dalla Archeologia Bri- 
tannica e dalle Memorie delle Ricerche Asiatiche. 
Noi diciamo ignorarono, giacché di tutti quei vo- 
caboli nemmeno uno si riscontra nel piccolo elen- 
co dato da essi. 

Raccogliere pertanto tutto che dai dotti era già 
stato riferito; mettere ciascun vocabolo a confronto 
per rilevarne o la ripetizione o la variante lezio- 
ne; sciogliere i dubbj che da queste varianti po- 
teano emergere, farsi addentro nel carattere inti- 
mo della lingua, in modo da poter tentare, con 
i|ualche legittimità di criterio, la soluzione di que- 
sti dubbj, era la fatica cui nessuno crasi ancor 
dato, ed alla quale con vero amore e con nessuna 
presunzione d’infallibilità, ci siamo avventurati. 

Ma il solo raccogliere tutte le voci che i viag- 
giatori, gli eruditi, i linguistici, avevano qua e là 
sparse e disperse nei differenti loro scritti , non 
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era più che un porgere uno sterile pascolo di sem- 
plice erudizione ai dotti; era un arrestare tali fa- 
tiche ben lontane da quello scopo che solo imparte 
ad esse un vero carattere di utilità e di rilevanza. 
Noi abbiamo quindi vólto questi nostri studj a far- 
ne un alzamento di prova, nell’arduo problema 
storico della derivazione di questo tanto miste- 
rioso popolo; ed a rinforzo della nostra opinione, 
che rifiuta per questa volta alla linguistica gli ar- 
gomenti di potere sciótre in via positiva questo 
tanto agitato problema, di determinarne cioè po- 
sitivamente l’origine, noi abbiamo coli’ajuto di 
lessici accreditati, e con veramente improba fatica, 
procacciato di mettere perpetuamente a riscontro 
dei vocaboli zingareschi tutti quelli di altre lingue 
orientali ed occidentali, che accennassero con quelli 
alcuna sensibile affinità. Per tal modo, mentre qual- 
che mezzo centinaio di voci indiane parvero finora 
avvalorare di prova gli argomenti linguistici di 
coloro che far vorrebbero i Zingari d’una prove- 
nienza dell’India, noi abbiamo fatto si che un nu- 
mero di altrettanti vocaboli o persiani, o ebraici, 
o d’altre lingue asiatiche ed europee, mentre in- 
firmava il sistema della derivazione indiana, gui- 
dasse la quistione a quel principio appunto a cui 
con altri argomenti di storia e di fisiche e morali 
induzioni, abbiamo noi procacciato di conduila. 

Ma non sempre la semplice analogia dei voca- 
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boli è .'irgomento risolutivo nei problemi della lin- 
guistiea^jC bene spesso^ anzi quasi sempre, quistioni 
di silTutta natura, anzi che limitarsi ai dizionarj, 
s’intromettono e spaziano entro le ragioni meta- 
fìsiche della gramatica; c le analogie si allargano 
alla natura dello stile, al vario temperamento delle 
sintassi, alle varie modificazioni che la varia, per 
cosi dire , costruzione , e successione speciale 
delle idee, il vario carattere dello spirito di una 
nazione , imprime nella costruzione, e nei mo- 
vimenti del periodo , e via via nel tipo delle de- 
clinazioni c conjugazioui di una lingua ccc. Quindi 
il bisogno di una gramatica. E noi a questa im- 
presa , che a tutta prima ne parve impossibile, 
ci siamo tanto più di buon grado e con ardore 
gettati, in quanto che, da alcuni lampi di in- 
duzione sfavillati qua e là nelle nostre ricerche, 
prevedemmo che appunto dalla conoscenza gra- 
maticale della lingua zingaresca, avremmo potuto 
trarre i più validi argomenti a constatare la verità 
della nostra opinione su l’origine dei Zingari, per- 
chè c appunto dal carattere gramaticale della sua 
lingua che emerge evidentissimo il tipo originale 
di questa nazione, il quale da ogni altra nazione 
affatto la divide, mentre parecchi vocaboli parreb- 
bero a tutta prima con tutte accomunarla. 

Queste due parti del nostro libro, certamente 
le più laboriose, vennero condotte a quella inte- 
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gi'ità in che la porgiamo ai nostri lettori , rac- 
cogliendone le membra, sparse, per così dire, 
più che non lo erano quelle dell’ infelice Absirto, 
(|ua e là in più autori ed in opere di disparatis- 
sima epoca c natura. Facendo tesoro ora dei cen- 
to , ora dei ciiK|uanta , (piando dei venti e bene 
spesso degli otto, dei due vocaboli che alcuni viag- 
giatori ebbero cura di segnare nei pubblicati loro 
viaggi o nella Spagna, o nella Turchia, o neH’Un- 
gheria, o neiringhillei ra, o nella Germania, o nelle, 
diverse regioni dell’Asia (i); confrontando i sin- 
goli vocaboli ricordati da costoro con quelli pro- 
cacciati da altri studiosi di questo popolo; e por- 
tando quindi il raffronto, l’esame, la discussione 
su tutti quelli compresi nelle varie raccolte di 
Grelhnann, di Molnar, di Gralfunder, di Kogalnit- 
chan, di Borrow, dell’Archeologia Britannica; ed 
aggiungendo infine a tutto ciò alcuni vocaboli ine- 
diti graziosamente affidatici dalbarone di Orschow, 
che ebbe campo di studiare specialmente nella 
Moldavia la lingua dei Zingari, noi abbiamo potuto 
venire a capo di quel piccolo dizionario che offria- 
mo ai nostri lettori. 

Mentre (luesto è certamente più del doppio mag- 
giormente copioso di ogni altro fino ad ora ten- 

(t) Vedi più avanti la nota di tulle questi viaggi, opere e 
viaggialori. 
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tato, egli è sempre per verità, come dizionario, 
una ben tenue cosa; ma di tanta tenuità ci sarà 
fatta ragione, quando si ponga mente allo stato 
tuttavia nascente di questi studj, nei quali le inda- 
gini furono sino ad ora sì scarse, o sì mal guidate, 
anzi da preconcetti sistemi traviate, e quindi iste- 
rilite d’ogni buon frutto; ed alla difficoltà immensa 
nel raccogliere le relative cognizioni, le quali 
non ponnosi altrimenti ritrarre che dalla bocca 
stessa dei Zingari, i quali poi sono tanto general- 
mente e stranamente gelosi custodi del segreto 
della loro lingua, che non fu mai che alcuno di 
essi abbia finora voluto iniziare lo 'straniero nei 
misteri di essa (d). Quindi quel tutto che si ha, non 
è altrimenti che il frutto cumulato da felici arti- 
ficj coi quali si venne a capo di carpire alla spic- 
ciolata, quando uno quando un altro vocabolo dal 
loro labbro o dalla cómpra arrendevolezza di un 
qualche loro infedele, che per molto danaro si in- 
dusse talvolta a retribuire qualche scarso numero 
di parole. Ben gli è vero che un Zingaro, per no- 
me Vistai, fatto cristiano, ed al (juale dal patrino 
suo benefattore era stato imposto il nome di Mi- 

(t) Vedi sulla strana difRdenza dei Zingari nel comunicare 
allo straniero qualche vocabolo del loro linguaggio Fn. Fonia 
Otrokocsi, Orig. Hung., pari, i, pag. 171. Anzeigen aus den 
k. k. Erblandem, vi. lahrg., p. 87. Grellmàmn, pari, i, cap. xii. 
KociLmTCBiN, Esquisse eU. pag. 26. 
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chele Farkar, essendo stato messo nel collegio dei 
Calvinisti a Clausenburg (circa il i807), progredì 
nell’ istruzione a segno di aver saputo compilare 
sul vocabolario latino ed ungherese, un elenco di 
2445 vocaboli del proprio idioma; ma l’incuria 
del suo professore Szatmari fece andare perduto 
(juel ))rezioso tesoro; giacché Farkar mori, morì 
Szatmari, e dell’ elenco non si ebbe più mai noti- 
zia alcuna. Carolini stesso, che pur vide questo 
elenco, mentre nari'a il fatto, delle 2145 voci non 
ne porge che sole 22, e queste pure per semplice 
incidenza (I). 

E poiché non potrà non destare un senso di 
maraviglia nei nostri lettori il numero grande delle 
sinonimie che si riscontrano nel dizionario della 
lingua zingaresca, sarà bene che sudi ciò faccia- 
mo qualche parola. 

Una delle cause dei tanti sinonimi di questa lin- 
gua , noi la avvisiamo riposta nell' essere essa 
lingua non iscritta (2), quindi abbandonata in ba- 
lìa dell’uso anarchico di un popolo che, toccando 

(1) Caronni ih Dacia, pag. 46, e 52. 

(2) Si è preteso che esistesse in Ungheria (Anzeigen aus 
den k. k. Erbldndeìfi, VI Jahrg. , pag. 22 ) un alfabeto zinga- 
resco, ma nessuno ha mai polulo farlo finora conoscere, e 
certo non lo si potrà mai, gKacchè è indubitato che nessun Zin- 
garo ha mai scritto, e nessun uomo ha pur mai veduta alcuna 
loro scrittura. Tale verità viene autenticata datia unanime te- 
stimonianza di quanti autori studiarono e conobbero i Zingari. 
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a tanta varietà di paesi e ((uindi di lingue, non può 
a meno di avere modificato, c di modificare tutta- 
via ne’ vocaboli il suo linguaggio, per quanto reli- 
giosamente tenuto circoscritto al segreto proprio 
uso domestico. Quindi le voci stesse zingaresche 
di una perfetta sinonimia c che hanno fra loro 
una dissomiglianza sensibile e bene spesso persino 
radicale, non sono più che l’ effetto di quelle vi- 
cissitudini a cui nessuna lingua può sottrarsi. Da 
(]ui ne viene la dimostrazione del perchè alcune 
voci zingaresche fra loro sinonime, vengano non 
tutte da tutti i Zingari intese, e tal vocabolo usato 
dal Gitano non sia conosciuto dal Gyjisic, o dal 
Zigeuner, o dal Tzingany ecc., e viceversa (1). 

Ben noi avremmo anche potuto fra i vari si- • 
iiouimi, segnare quali fossero quelli di uso dei Zin- 
gari di Spagna, quali di quelli d’Inghilterra, quali 
di Germania, quali d’Ungheria, e yia via trac- 
ciare una continuata distinzione della varietà delle 
voci speciali in uso presso, per cosi dire, le varie 
tribù zingaresche; ma poiché il filo che avremmo 

(1) Per esempio. Capo dallo Zingaro inglese è itilo sharo, 
dal turco shero , dall' africano sclieiro, dall’ indiano seer, dal 
moldavo schero, dallo spagnolo aok. Giorno dallo Zingaro in- 
glese è dello deivas, dal turco deeves, dall’ indiano deen, dal 
moldavo diwes , dallo spagnolo diwus. Uccello dall’inglese 
rhereko, dal turco chiricklo, dall’indiano chereah, dallo spa- 
gnuolo chillakao , dal moldavo tschiriclo, dall’ungherese 
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dovuto prendere a guida in tali distinzioni potea 
per verità esserci infido a segno da maggiormente 
ravvilupparci, anzi che distrigarci, in quelle filolo- 
giche malagevolezze, ed impigliarci quindi in qui- 
stioni che mal si sarebbero potuto, non pur da noi, 
ma fors’anco da chicchessia con certezza e con- 
vinzione risolvere , noi abbiamo avvisato meglio 
porgere tutta indistintamente riunita la serie di 
(picsti sinonimi, lasciando ai progressi della lingui- 
stica, ed al maggior sapere di chi vorrà continuare 
e perfezionare tpieste nostre fatiche, il carico di 
segregare tutti tali vocaboli sinonimi, e partirli 
a loro luogo in quelle varie ramificazioni che co- 
stituiscono i dialetti della lingua zingaresea. 

Tanto per ciò che risguarda il Vocabolario. Ve- 
nendo poi alla gramatica, noi non possiamo dissi- 
mulare, che Grellniann, come già accennammo, 
quindi Krause, e Grafl'under tentarono una specie 
di gramatica di (jiiesta lingua. Ma le teorie, a cui 
arrivarono tutti i diversi tentativi di costoro, riu- 

tschirclo. Alcune voci poi hanno nna assoluta dissomiglianza 
perfino radicale. P. e. l’ aggettivo buono dall’ inglese è espre.s- 
80 con questo, dal turco con lalchò , dall’ indiano con acha, 
dal moldavo con niischdo ecc. ecc. Nessun Zingaro di Molda- 
via intenderebbe AKoja Stema (la stella) il Koba Mondo 
(taluna), il Koba Slahlo (la .sedia), il KojaFischa{\\ 
tavolo) usati dai Zingari tedeschi, come nessuno di questi in- 
tenderebbe il drum (cammino), il beveritza (scoiattolo), il 
relza (anitra ) ecc., dei Zingari moldavi. 

IIT 
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scirono a si stranamente disparati principj , che 
per verità farebbbero credere di avere ciascuno di 
essi trattato di una lingua affatto diversa. 

E per porgere di un tanto dissidio d’idee un 
(]ualche esempio staremo paghi di queste sole 
discrepanze. Nella lingua zingaresca , dice Grell- 
mann, come nell’indostana l’articolo non è messo 
prima del nome ma dopo^ e dinota egli solo il caso 
del nome: e l’articolo del nominativo è o oppure 
•/; che i casi sono sei, ecc. (1). Rrause ci insegna 
che i casi sono otto^ che la lingua zingaresca non 
ha articoli, o che almeno li usa assai di rado , si 
che pare non le siano propri ma tolti da altre lin- 
gue (2). Sentite Graffunder e Rogalnitchan, ed il 
zingaresco non ha che quattro casi, ha due ge- 
neri, maschile e femminile, e ciascun genere pa- 
recchi speciali articoli : l’ articolo è sempre messo 

(1) Grellmann, liistorisclier f'ersuch ùber die Zigenner, 
cap. 12. 

(2) Vedi Aoelunc e Vater nel Milhridates ; ecco te stesse 
parole di Krausb. = Die Sprache hai den Artikel, gebrauchl 
ihn aber sellen, daher er aus fremden Sprachen angenommen 
zu zeyn scheinel ; e più sotto = Sie hat in ihrer Declination 
mit dem Vocativ acht Casus, und darunler iwey Accusative 
und zwey Ablative, welche sehr bestimmt am Ende des Wor- 
tes bezeichnet werden , und zwar so, dass der Singular seine 
eigennen Endugenhat,andder Pluraiwieder seine eigenenecc. 
T. Il , p. 247. Abbiamo voluto citare testualmente l’ opinione 
di Kradse, come la più sirana, la più lontana dal vero, e quindi 
anche atta a suscitare l’ incredulità su le nostre asserzioni. 
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prima del nome (1). É strano dice Krause che i 
verbi zingareschi non abbiano l’infìnitOj per cui 
è obbligato valersi in sua vece del 'congiuntivo (2). 
Graffunder vi dà il solo verbo essere come man- 
cante dell’ infinito (3), e Grellmann vi sciorina 
tutta intera la conjugazione del verbo essere, ed 
a nessun verbo vi lascia l’ infinito mancare (4). Ma 
basti questo solo. Le varianti di queste opinioni 
saranno più sensibili nel saggio della nostra gra- 
matica. 

Come siamo noi venuti a capo di questa no- 
stra gramatica in mezzo alle tante or ora accen- 
nate contraddizioni, alle tante tenebre che tutta- 
via ravvolgono la cognizione di questa lingua? 
Studiando primamente la costruzione, per cosi 
dire, anatomica di vari vocaboli composti di que- 
sta lingua, e le uniformi modificazioni di essa nelle 
variazioni del numero, del genere, del tempo, e 
di tutte le altre idee di rapporto che costituiscono 
la sintassi; quindi considerando al vario processo, 
per cosi esprimerci , fisiologico de’ suoi periodi , 
al vario uso e significato mutabile delle sue frasi, 

(1) Griffunuir, Uberdie Spracher der Zigeuner, p. 32. 
KoGALNiTcatN, Opera citala, pag. 28, 29. 

(2) Merkwardig ist, dafs der Zigeuner keinen Infinitiv hai, 
und daher densellien durch dea Conjunctiv aus drucken tnuss. 
ibid. pag. 248. 

(3) Opera citala, toc. cil. 

(4) Opera citala , loe. cit. 
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e tutto ciò sopra brani o di poesie, o di prose che 
trovammo qua e là riportate nelle varie opere di 
coloro che fecero qualche cenno dei Zingari, noi 
abbiamo potuto ìiuluttivaniente evocare alcuni 
principj generali di ijuesta gramatica. Messi poi i 
nostri risultamenti a riscontro delle opinioni di 
coloro che in ciò ne aveano preceduto, noi avvi- 
sammo di poter dare legittimamente per vero tutto 
ciò che con quello trovammo conformarsi , discu- 
tendone poi le discrepanze ognicpialvolta parve 
fosse la ragione con noi. Per si fatto modo noi siamo 
venuti a capo di questo nostro saggio, il quale, se 
tutta non esaurisce la materia dì una gramatica 
compiuta , è però, osiain dirlo , tuttociò che pre- 
sentemente potea essere ottenuto, giacché è desso 
il prodotto dei combinati sforzi di tutti coloro che 
fecero <]ualche studio su questa tanto strana quan- 
to misteriosa lingua. 

La lingua zingaresca, come già abbiamo avver- 
tito, non ha alfabeto; quindi non ortografia, e 
quella adoperata da vari scrittori che riferirono 
vocaboli di questa lingua, fu sempre da ciascuno 
desunta da (|uella che imponeva la propria lin- 
gua, per poter riprodurre la parola nella precisa 
accentuazione con cui veniva dal loro orecchio 
raccolta. E noi , per toglierci alle tante confu- 
sioni in cui , per una tanta varietà d’ ortografia , 
ci saremmo avvenuti ad ogni scrivere di vocabolo. 
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abbiamo creduto bene di tradurre tutte le voci in 
ortografìa italiana, ma sempre traducendoie a 
norma deli’ ortografìa di quella lingua in cui avea 
scritto l’autore cui le venivamo improntando. Quin- 
di , per dare un esempio, il by, il sy , il pte, ece 
deir autore inglese fu da noi tradotto in hai, sai, 
pi; il f , il gf j il gi, il ce, il ci del tedesco in f, 
in ghe, in giti, in ze, in zi, ccc., e via via del me- 
desimo tenore in ogni altra lingua. Usammo pure 
Yy invece dell’*, cbe in italiano hanno suono quasi 
medesimo, ogni qualvolta ne accadde di dovere 
esprimere quel suono che i tedeschi esprimono 
col u, e ciò se a taluni parrà arbitrio, fu per noi 
una inevitabile necessità. 

DEI NOMI 

I nomi della lingua zingaresca hanno due ge- 
neri (maschile e femminile), e due numeri (sin- 
golare e plurale ). Essi, ugualmente che i latini, si 
declinano mediante la loro terminazione ehe varia 
al variar del numero, del genere e del caso. Ma, per 
un carattere tutto suo speciale, questa lingua non 
ha alcun modello costante per le declinazioni dei 
suoi nomi, i quali ponno quindi essere conside- 
rati siccome tutti anomali, giacché fra essi non ve 
ne ha forse uno che perfettamente, nella modifi- 
cazione dei casi, si rassomigli ad un altro. Quindi 
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in ciò non è maestro altro che l’uso. Per esempio 
Pira il piede viene declinato in questo modo. 

SINGOLARE. 

Nom. Pir-o — il piede 
Gen. Pir-esder — del piede 
Dat. Pir-esde, — al piede 
Àcc. Pir-es — il piede 
Abl. Pir-cster — dal piede. 

PLL'RALE. 

Nom. Pir-e — i piedi 
Gen. Pir-ender — dei piedi 
Dat. Pir-cnde — ai piedi 
Acc. Pir-en — i piedi 
Abì. Pir-essa — dai piedi. 

GajOj Tuomo, viene in questo modo declinato. 

SINGOLARE. 

Nom. Gaj-o — l’ uomo 
Gen. Gaj-eskèro — dell’ uomo 
Dat. Gaj-etti — aH’iiomo 
' Acc. Gaj-os e Gaj-eske — l’uomo 
Abl. Gaj-ester e Gaj-eha — dall’uomOj ec. 

Gadzo invece, che è sinonimo di Gajo, giacché 
significa egualmente Uomo, ha la seguente decli- 
nazione. 



Digitized by Google 




■={ 227 '■= 



SINGOLARE. 

Nom. Gadz-0 — l’ uomo 

Gen. Gadz-eskero — dell’ uomo 

Dat. Gadz-sko — all’ uomo 

yicc. Gadz-0 — l’uomo 

j 4 bl. Gadz-estar o Gadz-ese — dall’uomo. 

PLURALE. 

Nom. Gadz-e — gli uomini 

Gen. Gadz-cngero — degli uomini 

Dat. Gadz-engo — agli uomini 

Àcc. Gadz-e — gli uomini 

Abl. Gadz-endar o Gadz-ense- dagli uomini. 

Prendete il nome i'emminile Kafidi (la tavola ), 
e voi avete un'altra diversa declinazione. 

SINGOLARE. 

Nom. Kafi-di — la tavola 

Gen. Kail-djakero — della tavola 

Dat. Kafi-djake — alla tavola 

Acc. Kafi-di — la tavola 

Abl. Kafi-djater o Kafi-djse — dalla tavola 

PLURALE. 

Nom. Kafi-dja — le tavole. 

Gen. Kafì-djakero — delle tavole. 

Dat. Kafi-djenge — alle tavole 
Acc. Kafi-dja — le tavole. 

Abl. Kafi-djendaro Rafi-djase— dalle tavole. 
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Cousiderando al tenore di tutte queste varie 
declinazioni^ è chiaro che le modificazioni dei casi 
non lasciano trasparire alcuna lóro norma fissa e 
costante, tranne quella della radicale del nome 
che si riproduce immutabile in lutti i casi e nu- 
meri, come Pir in iVro,- Gaj in Gajo s Gadz in 
Gadzo ; Kafi in KafiJi. iNel nome Pira vediamo 
l’accusativo Pires quasi generare la terminazione 
degli altri casi, che sembra avere piincipio in e , 
surrogata alla terminazione o del nominativo. Nel 
nome Gajo pare che questo ufficio sia invece af- 
fidato al genitivo Gadzo, e nel nome Kafidi veg- 
giamo tale ufiìcio adempiersi da nessun caso; ma 
invece l’accusativo esser simile in ambo i numeri 
al nominativo. Il vocativo non venne da noi pro- 
dotto, non perche manchi a tali declinazioni, ma 
perchè è costantemente uguale al nominativo, 
tanto nei nomi come nei pronomi. 

Prendiamo un nome femminile, siccome Ramni 
che significa donna, e nemmeno nella sua decli- 
nazione troveremo di che stabilire un qualche ge- 
nerale principio regolatore. 

SINGOLARE. 

JVom. Romn-i — la donna. 

Ge7i. Romni-ader — della donna. 

Dat. Romni-ade — alla donna. 

jdcc. Romni-a — la donna. 
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PLURALE. 

No7fi. Ronini-a — le donne. 

Gen. Romni-ender — delle donne. 

Dat. Romni-cnde — alle donne. 

Àcc. Roinni-en — le donne. 

Qui troviamo ancora la radicale (ììomni ì , l i- 
prodursi in tutti i casi ; ma rincmnenlo die nel 
siiif^olare comincia neir»j nel plurale ha invece 
principio con c; il noininutivo plurale è simile al- 
l’accusativo singolare. L’unica cosa, che ]mó sic- 
come a regola stabilirsi,, si è l’ uniformità con cui 
procedono le modificazioni dell’ accusativo e del 
dativo e del genitivo; mentre se nel singolare ab- 
biamo nel genitivo ader , nel dativo ad e, ncll’ac- 
sativo a, vediamo nel plurale ccd medesimo tenore 
ili eliminazioni scaturire dal genilivOj il dativo e 
l’accusativo. Avremmo però raccolto dai nomi Ka- 
fidi c Ramni c\h‘, i femminili hanno il nominativo 
singolare in i, il che sarebbe convalidato da mol- 
tissimi altri esempi, nei quali veggiamo il nome 
maschile tramutarsi in femminile col surrogarvi o 
aggiungervi l’i alla sua qualunijue altra termina- 
zione; come di Raja jirincijie, Raji principessa; 
Rom uomo, Rofn?ìi donna, Miro mio. Miri mia. 
Muro nostro, Mari nostra, ec. Soventi volte a tutti 
i nomi zingareschi trovasi unita la voce koba , se 
sono nominativi singolari maschili , la voce koja, 
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.se nominativi singolari feimninili , e la voce kola 
(juaiido sono di qualunque altro caso^ genere e nu- 
mero. GralTunder, e Kogalnitchan, considerarono 
(|uestc voci siccome articoli; ma pare a noi siensi 
eglino ingannati. Quali modificazioni servirebbe 
mai a dinotare l’articolo koba che, dopo essersi mu- 
tato in koja pel solo nominativo singolare, femmi- 
nile, si perpetua in kola in ogni altro caso, genere e 
numero ? La natura di questa voce è tuttavia un 
mistero; ma puossicon tutto ciò asserire che il suo 
ufficio non è certamente (|uello dì un articolo. Le 
tante altre singolarità di questa lingua, ponno le- 
gittimamente fare indurre che essa sia una qual- 
che parte del discorso, propria solo del zingare- 
sco, e destinata a fare qualche ufficio, ignoto alle 
altre lingue, nmla ^a sintassi , e che non può es- 
sere per anco da noi 'Conosciuto, ignari tanto come 
siamo tuttavia della sua intima costruzione. 

Tutti gli esempi qui da noi prodotti servono a 
rettificare le opinioni di Crellmann, di Krause e 
di Graffunder. Secondo il primo la lingua zinga- 
resca avrebbe articoli collocati dopo il nome; e 
l’articolo del nominativo sarebbe o, oppure i. Se- 
condo l’altro, questa lingua avrebbe otto casi nella 
declinazione de’ suoi nomi. Secondo il terzo, la 
lingua zingaresca avrebbe parecchi articoli come 
kobaj koja, kolai ed oltre questi, moltissimi altri 
come 0 ed m, nel nominativo, ed o, e, nel 



Digitized by Googic 




°< 231 )° 



s^cnitivo del singolare maschile. Avrebbe i ed t , 
nel nominativo^ ed o, i, e nel maschile. Gli ar- 
ticoli poi del femminile sarebbero ì pel nomiua- 
tivOj ed i, e pel genitivo d’ambo i numeri. Mol- 
tiplicitù di articoli veramente singolare e strana ! 

Una delle proprietà di <|iiesla lingua^ di cui può 
aversi certezza, si è che la maggior parte degli ag- 
gettivi terminano nel maschile singolare o in o ^ 
o in US nel femminile sempre in i, ed in e tanto i 
maschili che i femminili plurali. 

Il zingaresco può formare parecchi aggettivi 
di tutti i sostantivi, aggiungendo, sia all’ accusa- 
tivo singolare, sia aH’accusativo plurale la termi- 
nazione yro volendosi un aggettivo maschile, gri 
volendosene uno femminile, e gre pel plurale di 
ambo i generi. Cosi le voci rom e ramni danno 
(juattro aggettivi; da rom singolare si fa l’accusa- 
tivo singolare romes , e da questo romes-gro, (di 
uomo od umano), da rom plurale si fa romen e da 
questo romen-gro (degli uomini o umani). Da 
singolare si fa l’accusativo singolare 
e da questo romriia-gro ( di femmina o femminile); 
da romnia plurale si fa l’accusativo plurale rowz- 
nien, e da questo, romnien-gro (di femmine, o 
femminili ). Vi ha quindi una dilferenza grandis- 
sima fra diklo romesgro e diklo romengro, dino- 
tando il primo il panno d’un uomo, o fattura 
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(l’un uomo =: il secondo =: il panno degli uomini 
o fattura degli uomini = 

Krause nota che il zingaresco forma aggettivi 
anche col genitivo, e cita Berseli (anno) che forma 
Berchiskero , annuale; Kascht (legna), Kaschteru, 
ligneo. Ma egli confonde l’ aggettivo in fatto col- 
l’aggettivo in idea. Ci spieghiamo. Ogni nome di 
caso genitivo non dinota propriamente altra cosa 
che tiu’idca di attribuzione, come resprimerehbe 
un aggettivo unito ad un nome. Cosi la frase do- 
vms regis, io posso ben talvolta tradurla in domux 
regia i ma mentre, con <|uesto cambiamento io 
non altero punto l’idea, giacché regis e regia, 
servono a dare la medesima attribuzione a domus, 
non sarà certamente alcuno che vorrà dire regis 
essere un aggettivo. L’ errore di Krause è (]uindi 
nell’aver fatto di Berchkkero, di Kaschlero due ag- 
gettai, derivati dai nomi Berseli e Kascht, quando 
realmente non sono che due legittimi genitivi di 
questi nomi; e Berchiskero, dinota di anno , del- 
l'anno, e Kaschlero dinota di legno, del legno, si- 
nonimi talvolta in idea degli aggettivi annuale e 
ligneo , ma infatto giammai aggettivi. 

Semplice è il modo con cui la lingua zingare- 
sca forma il comparativo de’ suoi aggettivi. Non 
fa che unire al positivo la terminazione der, quindi 
da ■puro (vecchio), essa forma puroder ( più vec- 
chio ) ; da puri (vecchia) forma purider; da pure 
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(vecchi 0 vecchie) forma pureder (più vecchi e 
più vecchie ). 

E Krause qui pure continua ne’ suoi errori , e 
Vater a farne tesoro. Citiamo le stesse sue parole 
« Der comparativ wird durch Verwandehmg der 
Endung des positi ves in ider » cioè — 11 compa- 
rativo si forma mutando la desinenza del positivo 
in ider, e viene quindi producendo per esempio 
.l’aggettivo Kamlo (caro)j con cui fa il compara- 
tivo Kamlider (più caro). 11 suo errore sta nel 
non essersi avvisto che il Kamlider che avrà rac- 
colto da alcuno siccome un aggettivo compara- 
tivOj è voce composta da Kamli femminile di Kam- 
ìo, e dell’aumento comparativo der superiormente 
da noi discorso; e X ider suo non è più che un 
prodotto di mala partizione di Kamlider, che è un 
comparativo giustamente formato a tenore della 
regola da noi accennata. 

. Il superlativo è formato col prefìggere al com- 
parativo la voce baia (ancora); cosi balapnroder 
(ancora più vecchio). Talvolta in luogo della voce 
baia si premette il vocabolo kohn (chi? (piale?); 
quindi kohn komloder (il carissimo, il più caro), 
come chi dicesse chi (mi è ) più caro? = Spesso 
è pure replicata la voce kohn per imprimere una 
maggior forza alla frase, e quindi kohn kohn kam- 
loder il più caro di tutti quanti. 

Si noti però qui la variante di alcuni dialetti 

* 

20 
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nella formazione di questo grado , giacché in al- 
cuni è usato kono in vece di kohn. 

Da alcuni esempi parrebbe potersi indurre, che 
gli aggettivi non subiscano nella loro declinazione 
alcuna mutazione; ma ci siamo però avvenuti in 
un caso che fa eccezione a questa regola, ed è 
nell’ aggettivo barìi (grande) del quale porgiamo 
(pii la declinazione accompagnato ad un nome. 

SINGOLARE 

Nom. Barn baio — il gran porco. 

Gen. Bal i bali, — del gran porco 

Dat. Bari balis — al gran porco. 

Jcc. Barn balis — il gran porco. 

Abl. Bari balister o balisse —dal gran porco. 

FLCBALE 

Nom. Barn baldi — i grandi porci 

Gen. Bari balen — dei grandi porci 

Dat. Bari balen — ai grandi porci. 

Àcc. Barn balen — i grandi porci. 

ÀbI. Bari balender o balense — dai grandi 

porci. 

Qui veggiamo in ambo i numeri il nominativo 
uguale all’accusativo; gli altri casi al genitivo. Sce- 
gliemmo fra i nomi di preferenza balu perchè egli 
pure di un tipo di declinazione affatto speciale. 
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Una delle parti, che con maggior certezza si so- 
no potute conoscere della lingua zingaresca, sono 
i suoi pronomi personali; eccone la declinazione. 

Me — Io Me^ Noi 

Du — Tu Du me — Voi 

Job — Colui Jon — coloro, elleno. 

Joi — Colei 

Me — Me So 
Mrohi, Man — di me 
Mande , mange , man — a me 
Mander — da me 
Men — Noi 
Merchi — di noi 
Mende, menge, men — a noi 
Mender, mense, da noi. 

Tu, dud — te 

Trhoi, tute — di te 

Tuke, tute, dudde — a te 

Tutari, tuter, dudder — da te 

Tumen, tume, du me — voi 

Tumarohi, tumende, du men — di voi 

Tumengole, tumen, du mende — a voi 

Tumender, tumense, du mender — da voi 

Job — egli 

Leste — di lui 

Las, lesde — a lui 
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Les — lui 

Lester, lesder, leha — da lui 

Joujjole — essi 

Lente — di loro 

Leoj leòde — a loro 

Len — loro 

Lender — da loro 

Joi — ella 

Lati — lei 

U i 

La, lade — a lei 
La — lei 

Lader, later, laha — da lei 
Il puralc è simile al maschile. 



PRONOMI POSSESSIVI. 

Miro — mio 
Meri — del mIo 
Merige — al mio 
Merige — mio 
Merider — dal mio. 

Il plurale è sempre in ogni caso-^j^nurlo 
è -sempre il femminile' meno i«--rprèttr d?l 
plurale in cui li^ sempre mire. 

Maro — il nostro 
Mari — del nostro 
Marige — al nostro 
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Marige — il nostro 
Murider — dal nostro. 

Il plurale è sempre mare in ogni caso .Gome-lo 
èjsempcA'il femminile;7./z«r/j tranne nel plurale in 
cui è sempre mare. 

Tiro , diro — tuo 
Ieri — del tuo 
Terige — al tuo 
Terige — il tuo 
Tender — dal tuo. 

Il plurale è sempre rf/re in ogni caso -.coniritT 
è -s empre iL Xemnìinil<YÌy/r/. tranne il plurale in cui 
fa sempre dire. 

Tumaro, du maro — vostro 
Tornali — del vostro 
Tumarige — al vostro 
Tumarige — il vostro 
Tumarider, tumarise — dal vostro. 

Il plurale è in ogni caso du mare-, il femminile 
du mari in tutti i casi, meno il plurale in cui fa 
sempre du mare. 

Il pronome possessivo suo fa kòlesgro singolare 
maschile, kolesgri singolare femminile, A;o/Mjre 
nel plurale d’ ambo 1 generi. Quando però si parla 
di donne, il femminile ha un suo modo speciale 
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in kolagri nel singolare, e kolagre nel plurale. Il 
pronome egli, loro fa kolengro al singolare ma- 
schile, kolengri al singolare femminile; koUngre al 
plurale d’ambo i generi. Il pronome dimostrativo , 
colui, fa Gaba-, colei, Gaja, coloro Gala, maschile 
c femminile. 

Il pronome Sè fa pe» all’ accusativo singolare , 
e peti all’ accusativo plurale come lo si rileva da 
questi due esempi = grai hadel’pe» pre — il ca- 
vallo si impenna. = jon schareua peti essi lo- 
dano sè. — 

DEI VERBI 

Ciò che vi ha di più astruso e di maggiormente 
difettivo ed irregolare nella lingua zingaresca, è 
il verbo. Alcuni de’ suoi tempi sono formati in un 
modo, di cui in nessuna altra lingua vi ha la più 
lieve rassomiglianza, altri non ne hanno neppur 
uno, e per supplirvi, giacché l’ idea vuol pure es- 
sere espressa, fa ricorso a lunghe circonlocuzioni. 

Propriamente parlando il zingaresco non ha 
che due soli verbi; e questi sono gli ausiliari me 
hom o hum, io sono, e waben divenire, i quali 
formano la conjugazione di tutti gli altri verbi at- 
tivi, passivi, meno il verbo kerja ( fare ). 

Cominciamo dal verbo Essere. 

Graffunder e Kogalnitchan negano a (piesto ver- 
bo l’ infinito, ma essi si ingannano, giacché lo ha 
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nella voce Imna. Negano pure ad esso tutti i tem- 
pi j meno il presente ed il passato del modo in- 
dicativo , ma i nostri lettori vedranno qui sotto 
tutto ciò che veramente manca di questo verbo. 

IKFIMITO. 

Huna — Essere. 

INDICATIVO. — Presente. 

Me hom, o, hum — io sono 
Du, o, tu hai — tu sei 
Job hi — colui è. 

Me Jiano — noi siamo 

Du me, 0, tume han — voi siete 

Jo'^o, jole hi — coloro sono. 

Passato imperfetto. 

Me hames — io era 
Tu hales — tu eri 
Job has — colui era. 

Men hames — noi eravamo 
Tume hames — voi eravate 
Jole has — coloro erano. 

Passato. 

Me sinjomahi — io fui 
Tu sinjalahi — tu fosti 
Job sinja — colui fu. 
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tmne furono. 

Jole sinje — 

fV’TtBO. 

io sarò 

^leoNva "_^ ,,, sarai 
Tu osvcUa 

, K — colui sara. 

" u,, - noi saremo 

sarde 

■fumé r».a ^ saranno. 
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,,rod»sse»e»' ^ 

"’™”v' “'a «érb» ««"' "“Srivw--»"»''* 

somigliare 11 sistema dell 
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Incile siamo -im ^«ornali ^ 

rleU' iaenUU della »”b 
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/.ingareschi non hanno infinito, ri viene a dire 
che rigorosamente parlando in questa lingua non 



i(ui soggiungere qualche altra prora alle già prodotte contro 
una sifTatta identità. E senza partirsi dal verbo essere, possiamo 
trovarne una che pare a noi sia di mollo vigore. Il verbo es- 
■sere dell’ indoslanico ha tulle queste difTerenze col zingaresco. 
I .” L’ indoslanico ha una speciale terminazione pel maschile ed 
un’ altra pel femminile. Ed il zingaresco non ne ha che una per 
ambo I generi. 2.° L’ indoslanico non è difettivo di nessun tempo, 
il zingaresco non ha che soli quattro tempi. Passando poi ol- 
ire il verbo essere, la lingua indiana ha I verbi suoi ordinati 
a regolari conjugazioni, ne tia di anomali e difettivi, ma in un 
maggior numero di regolari ; la zingaresca, come già dicemmo, 
può dirsi non abbia altri verbi tranne hiwa ^wahen e keria. 
La lingua indiana ha tipi costanti di declinazioni, la zingaresca 
non ne ha pur uno. La lingua indiana ha numerosissime radicali 
di nomi che germinano altri nomi derivativi; una tale proprietà 
b affatto straniera alla zingaresca. K tutte queste capitali dif- 
ferenze, cui potremmo aggiungerne ben altre molte, unite l’as- 
soluta dissomiglianza negli stessi vocaboli esprimenti le più 
elementari, le più comuni, le più necessarie idee di un popolo 
come Tziro zing. e ìkaklit, ind. tempo; isehon e meina, me- 
se; doga e Uchis, una cosa; Pevelf. Jllah, Dio; bellopen e 
dune , mondo; mutro e dumm , spirito; Irupo c dhi corpo; 
tscherosz c avnian, cielo; prahaì e hnwah, aria; pu e ze- 
min, terra; telhoeschnodT c baddel, nuvola; Ucheiogasrh e 
meg , tuono; «Ara c moidan, campagna; ìiedio e palir, monte; 
wesch e dip, isola; hanik e koka, pozzo: mmneti e batthj , 
luce ; mescilo e tscuna , creta ; bar e sanka , pietra ; jege- 
koro e patler, pietra focaja; tzastcr e tuba, ferro; tschino e 
kelley stagno ; molliwo e sjsgha, piombo ; lolm e nun, sale : 
lonkercn e sura, salnitro; wira e gar, erba; tzirja e lisun, 
àglio ; rek e garscli, altiero ; pabuj e sjmi, pomo ; telel e ja- 
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vi hanno die due soli tempi il presente ed il per- 
fetto; ma che vi sono invece tre congiuntivi (!!) 
onde designare le varie condizioni, appunto in 
quel modo che i latini si servono dell’ ut factam^ 
ut fecùsem. Che per la formazione del futuro , di 
cui è mancante, si vale del verbo venire ( waben ) 
unito al soggiuntivo. Ma veniamo all’altro verbo 
ausiliare. 



IHFINITO. 

Waben, — venire, diventare. 



nuwr, bestia; tzefniakro e mutschli, pesce; papi e Hans, oca; 
hiretza e battugh, anitra; jaros e unnda, uovo ; baro peng 
e sing , leone ; jakel e kuttha, cane ; papinori e baner, sci- 
mia; krohilo e sur, cignale: kazht e lakeri, legno; rat e lohu, 
sangue; kiral e partir, formaggio; swa e ansu, lagrima. Ve- 
nite alle denominazioni stesse delle parli del corpo e qual dif- 
ferenza non si rileva ! Confrontate men e gulla, collo; dummo 
e pitech, dorso ;g’eu e tschutter, deretano; icf/'n , e tschatti , 
petto; per e pitek, ventre; mossin e bhan, braccio; wass e ba- 
tch, la mano; kuzhilo e awnglì, dito; Aerei e tingeri, gamba; 
sie e dii, cuore; buko e sjiger, fegato. Passale ai nomi che 
mai si alterano, nè mai si dimenticano, come dade e bub, pa- 
dre; dai e ma, madre; tschawo e beth, figlio; Allargatevi a 
qualche aggetlivo come erio e budd catlivo; bulhaila e tschau- 
ra , largo ; tschori ropeti e kambutkht, miserabile ; ajecto e 
ekara, solo; wingro e iuta, falso; lamio e nerassa, oscuro; 
latscho e baia, buono, allo; bango e lingra, zoppo ; lokes e 
djla, lento; Aarweffe e matwir, ricco. Ma noi di questo passo 
andremmo all’ infinito. 
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INDICATIVO. — Presentt. 

Me waba — io divengo 
Du weha — tu divieni 
Job wela — colui diviene. 

Me waba — noi diveniamo 
Du me wena — voi divenite 
Jon wena — coloro divengono. 

Pastaio. 

Me wejom — io divenni 
Du wejal — tu divenisti 
Job wejas — colui divenne. 

Me weiam — noi divenimmo 
Du me wejan — voi diveniste 
Jon wejen — coloro divennero. 

CONGIUNTIVO. — Presente. 

Me wabes — che io divenga 
Du wehes — che tu divenga 
Job weles — che egli divenga. 

Me wabes — che noi diveniamo 
Du me wenes — che voi diveniate 
Jon wenes — che essi divengano. 

Passato. 

Me wejomes — che io divenissi' 
Du wejalcs — che tu divenissi 
Job wejahes — che egli divenisse. 



Digitized by Googic 




244 >=> 

(_ 

Ma wejames — che noi divenissimo 
Du me wejanes — che voi diveniste 
Jon wejenes — che essi divenissero 

IMPEBATIVO. 

We, 0, ab — divieni 
W en, 0, awen — divenite. 

PARTICIPIO. 

Wa basgro — divenuto 
Wa basgri — divenuta 
Wa basgre — divenuti e divenute. 

Come verbo eccezionale nella lingua zingare- 
sca noi porgiamo il verbo Aerja (fare); e giacché 
non è sottoposto al dominio degli ausiliari huna^ 
e wahen, è bene che i nostri lettori lo abbiano 
qui per esteso conjugato, in quei pochi tempi che 
ha^ 0 almeno che si sono finora conosciuti. 

IHFIKITO. 

Kerja. — Fare, 

INDICATIVO — Pretente. 

Me kerel — io faccio 
Du keresch — tu fai 
Job kerel — colui fa. 

Me kerieni — noi facciamo 
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Dume kerjen — voi fate 
Jon kerde — coloro fanno. 

Imperfetto. 

Me kerjom — io faceva 
Du kerjel — tu facevi 
Job kerje — colui faceva. 

Me kerjom — noi facevamo 
Dume kerjen — voi facevate 
Jon kerde — coloro facevano. 

La maggior parte dei verbi zingareschi termi- 
nano nell’ infinito in ben ed in en j tuttavolta ve 
ne ha alcuno che termina in a lunga. 

Benaddentroconsiderandoalla costruzione delle 
varie modificazioni dei tempi e delle persone dei 
verbi attivi, pare potersi indurre che la radice del 
vocabolo sìa l’ imperativo, il quale"poi col con- 
corso del verbo ausiliare serve a formare gli altri 
tempi. La maggior parte degli imperativi sono mo- 
nosillabi come peUj (parla), tobj (dormi), de (do- 
na), dscha (va)j alcuni però ^ono bisillabi come 
choche (menti) rakke'r (ée’rf^ La seconda per- 
sona del plurale dell’ imperativo si forma colla 
seconda persona del plurale del presente, omet- 
tendo la lettera a. 

Il presente si forma dell’ imperativo e di veaba 
presente del verbo vnaben (divenire). Cosi p. e. si 
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prende l’imperativo rakke’r (parla o di’), vi si ag- 
giugne «eaba, e si ha me rakkerwciha (io parlo) ; 
du rakkervseha ( tu parli ) job rakketmela ( egli 
parla) ecc. 

Spesso, allorché si riscontrano due consonanti 
nella formazione di questo tempo, si elide la w di 
wabaj per cui si fa me rakkeraba ^ du rakke- 
reha ecc. Alcune volte scompare tutta la sillaba 
wa come me dsehaba (io vado),z»e chaba, (io man- 
gio); fatta questa riunione il verbo si conjuga al 
presente dell’ indicativo e del congiuntivo come 
il verbo waben. 

Il passato si forma mediante la riunione dell’ im- 
perativo e del verbo me hom (io sono): eccetto 
che la h di hom si cambia in d : come pen (parla) 
viene a farsi me pen-dom ( io parlai ). 

Quando l’ imperativo termina con una vocale 
la h di hom si cambia in/,- le (prendi) fa me lejom 
(io presi); de (dona, dà) fame dejom{\o donai). 

Parecchi verbi sono affatto irregolari nella for- 
mazione del passato: il verbo dschaben (andare) 
ha l’imperativo dscha; dovrebbe quindi formare 
il passato in me dschajom; ma invece forma il pas- 
sato in me ghejom (io andai). E dschajom lo tro- 
viamo invece il passato di un altro verbo , di me 
dschajaba ( io gelo ). Chaben ( mangiare ) ha due 
passati chajom e chadon. 

Il verbo morire è uno dei più irregolari della lin- 
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gua zingaresca j il suo infinito è meraben , l’ im- 
perativo mer, il presente meraba, il passato mer~ 
d^m e mujom ed il participio passato mulo. E 
via via le stesse anomalie in parecchi altri verbi, 
tuttavia a noi mal noti , c delle cui irregolarità 
avemmo tracce numerose nei passi che ne som- 
ministrarono gli argomenti delle poche regole qui 
accennate. 

11 participio passato si forma del passato dell’in- 
dicativo, mediante l’omissione della lettera «» della 
prima persona del singolare. Me dechibdom ( io 
vissi), diventa participio passato con dtchibdo (vis- 
suto) e nella sua declinazione dschibdi nel femmi- 
nile, dichibde nel plurale d’ ambo i generi. 

Giammai riscontrammo un caso in cui la / del 
passato venisse conservata nel participio : quindi 
chajom (io mangiai) non già il participio in chajo, 
ma chado. 

Moltissimi verbi mancano del futuro, e quando 
pur l'hanno (come per esempio l’abbiamo veduto 
nel verbo huna , essere) è sempre di una costru- 
zione alla quale pare non concorra nemmeno la 
radicale del verbo, e allora bisogna faccia ricorso 
a circonlocuzioni molto strane. Per esèmpio io 
andrò dimani il zingaresco lo esprime colla frase 
mewaba deità koi che in traduzione letterale suo- 
na =: io vengo dimani là, poiché il verbo waben 
significa divenire c venire. 
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Talvolta l’ imperfetto, la formazione del quale 
è tuttavia sconosciuta, è supplito come nella lin- 
gua tedesca dal passato. 

Per i verbi bisognare, dovere, potere, il zinga- 
resco usa degli avverbi kunte , sei, naschde^ei, 
i quali significano la capacità di potere , di dove- 
re, ecc. Per esempio. Imnte hi, — Dio ne- -j 
cessariamente è = cioè bisogna che Dio esista — 

Me naschde piata — io possibilmente bevo — 
cioè io posso bevere. Questi avverbi sono sempre 
frapposti fra il pronome ed il verbo. 

11 presente del passivo si forma pure col verbo 
ff'aba, ed il participio passato del verbo; me vaba r 
gurdo — io vengo battuto. 

Il passato poi si forma col verbo me hom ed il 
participio passato; me hom gurdo , io sono bat- 
tuto. Si può anche costruire col passato del verbo 
essere , e allora si ha me homes gurdo — io fui 
battuto. 



Ecco quanto della gramatica zingaresca ne ven- 
ne fatto di raccogliere mediante gli studj nostri 
e le poche cose uniformemente portate da But- 
tner, Grellmann, Krause e Gi'alTunder. Quest’ul- 
timo avTebbe riferite parecchie altre cognizioni 
intorno questa lingua, ma l’ incertezza delle sue 
ragioni , ed il dissidio che vi ha fra esse e le teo- 
rìe generali con tutta certezza già conosciute di 
questa lingua, ne le ha fatte rifiutare, nè a noi è 
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poi nemmeno bastata la pazienza ili venirlo con- 
futando; e forse nemmeno ne avremmo avuta la 
possibilità; giacché in materie tuttavia problema- 
tiche ed anzi sconosciute, per confutare asserzioni 
ancorché gratuite, indiniostrate , e che il senso 
ìntimo riconosce erronee, é pur sempre necessa- 
rio averè la positiva cognizione contraria; e noi p. e. 
potremmo hen dire t’inganni, a chi pretendesse 
dare il positivo numero possibile di tutte le voci 
zingaresche, ma dimostrargliene l’errore non mai. 
Graffunder ha asserite parecchie cose che, dal senso 
intimo della ragione, non ponno essere accolte 
possìbili, mentre poi la critica non lo può con- 
vincere d’inganno. Nella vece ipiindi di trattenere 
più a lungo i nostri lettori in tali aridità grama- 
ticali, chiuderemo questo capitolo con un saggio 
di prose e poesie zingaresche , perché abbiasi 
anche di esse una qualche positiva idea. E perché 
tali esempi servino in ugual tempo a dimostrare 
non pure la verità di quanto già accennammo in- 
torno la varietà dei dialetti zingareschi , ma ben 
anco il grado di questa varietà stessa, porgeremo 
alcune traduzioni dell’orazione dominicale fatte in 
diversi luoghi e tempi. Questa che porgiamo la 
prima é traduzione del -1 600 , tolta dai fV tiner 
Jnzeigen VI Jahrgangj pag. 95. 

Dade ! gula del adichamengi , Czaoteng hogo- 
deleden tavel, ogoledel hogoledhem, te afel pesz. 
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trogolo anao Czarchode, ta vela meiigi sztre ka- . 
dapu, maro mandro kata agiesz igiertiszara a more 
beszecha; male dsame, andrò vo lyata, enkala me- 
giila , dela enchala zimata . Sefzkeszkisztrìo o 
othem banisztri putyerc feriszamarme ^ a kana 
andre vecsi ale va kosz. Piho. 

Confrontisi quest’ altra in uso presse^ Zingari 
di Spagna e riportata da Grellmann. * 

Muro dad, kolim andrò therosz ; T a weltro szen- 
tanaoj Ta weltro t’him; Ta weltri olya, szarthim 
andrò therosz kethin thè pre p’huj sze kogyesz 
demande mandro agyesz a mingi; Ertitza amare 
bezecha, szar^ thamin te ertingiszama ; rebezecha 
mala zsa men andre bezna , micka men le dsun- 
galin mansaar^ ke tirino, t’hin, tiro bino baribo 
szekovari. Amen. 

Eecovene una terza più moderna delle due pre- 
cedenti. Noi la porgiamo con interpolatavi l’ora- 
zione stessa in latino, perchè abbiasi con ciò una 
idea della costruzione della lingua zingaresca. 



Amaro 


Del 


szavo 


hai 


Tioster 


Deus 


qui 


es 


othé 


apra 


andrò 


czerosz 


ibi 


super 


in 


Cmlo, 


avel 


szinton 


Irò 


uav 


veniat 


sanctum 


tuum 


nomtn 


te 


avel 


tri 


lume 


ut 


veniat 


tuum 


regnum 
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le 


khergyol 


tri 


voje 


ut 


fiat 


tua 


voluntas 


szar 


andrò 


cserosz 


chidé 


sic ut 


in 


Cesio 


sicque 


te 


phé 


phu 


amaro 


ut 


in 


terra 


nostrum 


mandro 


ogyénszuno 


dé 


amenge 


panem 


quolidianum 


da 


nohis 


agyesz ertinehe amaro 


vitsigosz 


te amen 


hodic 


remitte nostrum ptccatum ut nos 


Ride 


crtinaha anierengej 


palidscha 


ita 


remittemus 


nostris 


ne inducas 


amen 


andrò dschungalo 


tsaszosz 


nos 


in periculosam 


horam. 


lami 


unkav 


amen 


avri 


sed 


suine 


nos 


ex 


andrai 


dschungolo 


tiri 


hin 


e 


pericula 


tuum 


est 


lume 


tiri 


hin 


ezor 


regnum 


tua 


est 


potentia 


te 


akana-szekgvar 


Amen. 




ut 


nunc-seinper 





Eccovi alcune poesie dei Zingari di Spagna 
tolte da Borrow, il quale le porge come docu- 
menti della attitudine poetica dei Zingari^ giacché 
le dà siccome loro creazioni , mentre non sono 
più che traduzioni dal castigliano^ del celebre 
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Don Giovanni di Carcanio Cava, gran facitore di 
rime per le belle Gitane, c che Cervantes ha si be- 
ne fatto uno dei prototipi della sua Preziosa. Poe- 
sie che Rorrow avreblìe potuto riscontrare nella 
raccolta delle o|iere di costui. Ancor che di crea- 
zione non zingaresca, noi le riportiamo queste 
poesie come documenti del dialetto gitano. 

« Bus de gres chabalas orchiris man di(pie a yes 
chii-o purelar sistilias sata rujias, y or sisli carjibar 
dinando Iriitas » , il che letteralmente tradotto 
suona. 

Più di cento figlie belle io vedo a un momento 
nascere infiammate, o vivide come rose, c all’istante 
morire dando canzoni a ballo, dilettevoli. 

Ducas tenda min dai 
Dncas tendo yo 
Las de. min dai yo siento, 

Las de maligne, no! 

All'anni ha mia madre 
Alfanui ho io 

Quelli di mia madre io sento 
Quelli di me, no ! 

Si passaras |'or la cangri 
Trin berjis des pucs de mi mular 
Si araqueras por mi nao 
Respondiera mi coqal. 
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Se tu passi per la chiesa 
Tre anni dopo della mia morte 
Se chiamerai (me) per mio nome 
Kisponderà il mio scheletro. 

Volendosi avere una genuina idea del merito 
poetico dei Zingari^ si leggano le seguenti poesie 
che (irallunder ha potuto procacciarsi (jon sicu- 
rezza che siano di zingaresca fantasia. 

I tari\i romni har i rosa 
1 ^aTTrfi’omni har i dschamba 
1 tarni romìtfii weli tarno rom 
1 puri romni weli puro rom. 

Cioè i La Giovine donna come una rosa 
La vecchia donna come una tartaruga : 

La giovine donna prende giovine uomo 
La vecchia donna prende vecchio uomo. 
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VOCABOLARIO 
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VOCABOLARIO 



DELLA LINGUA ZINGARESCA 



Ab — Su, Sopra. 

Adone , Rai , Rajah — Si- 
gnore ; sjgnilìca talvolta an- 
che principe. 

Aditilo , Duber — Doppio. 
Ajecto — Solo , Semplice. 
Akm, Pofe — Campo, Cam- 
pagna. 

Allullo — Rosso. 

Alo (1) — Anguilla. 

Alò, Lab — Molto, Parola. 
An — Prep. In , Nel, ecc. 
Andririk — Costola. 
Androssasterkordo — Inca- 
tenare, Congiungere. 
Angar, Mangal — Carbone. 
A oh (2), laok , laka , Po, A- 
ran — Occhio. 

(1) In tedesco Hai. 

(3) KOG.ÌLXITCII. 1 .S riferisce 
aoh, jaok , po, in senso di testa , 
ma egli cade in errore giacché qite- 



Apono , Parilo — Bianco. 
Apra (1) — Sopra. 

Arai — Gentiluomo. 
Araiinah — Dama. 

Aran , vedi Aok. 

Arincino — Leggiadro. 

Aro vedi Jaro. 

Arpa , vedi Ghib. 

Arti — Sorte, Modo, Ma- 
niera. 

Aschpin — Pietra focaja. 
Asclipinn, Homokoro - Cole. 
Auriggu — Svestirsi , Disa- 
dornarsi. 

Bachico , vedi Bakero. 

sti tre vocaboli lignigcano occhio; 
egli non dà poi alcun vocabolo in 
senso di occhio : in signilìcalo dì 
capo ai tre surriferiti vocaboli ag- 
giunge srhero ignorando ttchtro , 
e gheni. 

(I) In greco ontp. 
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Fonti dalle guati traemmo le voci 
del presente V ocabolario 



Jdelun^ i MUhridates: redizione del ^ater tom. 11, 247. IV', hó. 

Borrow’Sy The Zincali ; or, an account of thè Gypsies of Spain. London, 
Ì841 , 2 volumi in-8.^ Ha un copioso dizionario da cui traemmo una 
ben poca cosa, giacché Tautoreha quasi sempre date per zingaresche 
voci casUgliane ed arabe corrotte usate dai Gitani in quel paese. 

Bryani s vedi Archeologia Britannica tom. VII. 

Caronni in Dacia] Milano, Pirotta i812. Ne somministrò 22 vocaboli. 

Eccardj De usti et praestantia studi! etimologie, in histor. Hol. 4741. 

Gtsntr t NIthridates. Francf. 1649. 

Goroptus, Ilermat., lib. I, pag. 18. 

Grd^vii\Atr y I ber die Spracher der Zigeuner. Erfurt. 1835. Libretto 
di 60 pagine. L’ opera che citiamo di Kognlnitchan non è più che una 
copia di questa. 

Grellmanv, historischer Versuch uber die Zigeuner, Dessau 1782. Nel 
1787 comparve di quest’ opera una 2.* edizione a Gottinga. 

ììervaSj Catalogo des las lenguas. 

tìoyland, Ilistorical surrey of Gypsies. London 1832. 

KrarnCy un tentativo di grantalica zingaresca; è inserito neH'/fde/uny 
su citato. 

JUarjtdetit nell’ Archeologia Britannica, tom. VII. 

Mainar, Specimen linguae Czingaricae, Dbrzio, 1798. 

Orschoìo, BISS. di ventìdue voci inedite. 

Pallas, Neue nordische beitraege, tom. III, pag. 96. 

Bahenitu L. G., Disputatio de historia Ziguenorum, Vpsal, 1791. 

Rkhardsoìtj An Account of thè Bezeegurs, a sect commonly denomi- 
nated Nuts. Sta nelle Asiaiik Researches or transactions of thè Society 
instituted io Bengaì ecc. London, 1^3. 

Staples Harriot , nel discorso da lui letto nella Società di Calcutta, nel 
mese di aprile 1822. 

Thomasius, Disseti, de Cingaris, § 39: ne porse due voci. 

yulcanius Boìij De literis et lingua Getarum seu Gotorum. Lugd. Ba- 
tav. 1597. 

If'agemeil. Pera libror. juven. loculam. IL Synopseos Geograph.^pa- 
gina 165 ; ne somministrò otto vocaboli. 

Le voci d’altre lingue, specialmente orientali, raffrontate al ziogaresctv 
veooero attinte alle fonti che già accennammo a pag. 34-3ó% 
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BUK 

fiirlin — Ape. 

Biscliothilo — Aquila. 

Bhò - Fame. 

Biuta — Fango. 

Boborha — Cocomero. 

Baku — Affamato. 

Bolepen , Schveto , Tsche- 
rosz — Cielo. 

Boliben , vedi Bollopen. 
Bolka , vedi Tiilcka. 
Bollopen, Boliben — Mondo. 
Bolo, vedi Baio. 

Bootsee , vedi Baro. 
Bordelli) — Casa^Abilazione 
Capanna. 

Borka, T.iilka — Corteccia. 
Borimi, vedi Bulhaìlo. 
Bo.idiimangri, vedi Sclietra. 
Bouro — Lumaca. 

Brechindo , vedi Brisrhhid. 
Briggherit — Carreggiare. 
Brija — La pappa. 
Brischaben — Piovere; quin- 
di dias brischendo — Ha 
piovuto. 

Brisehini, Brechindo - Piog- 
gia. 

Brolil — Pero. 

Buceloben — Aver fame. 
Buchos (2) — Libro. 
Buclipen — Luogo , silo. 
Buda , Purana — Età , e- 
poca. 

Bulli , Geiv — Tergo. 

Buklo — Castello. 

Buko (3) — Fegato. 

(1) È propriamente il nome che 
i Zingari danno alle proprie abita- 
zioni. Dall’ esser queste ricettacolo 
di disonestà e di lascivi trafGci sa- 
rebbe mai venuto a noi l’uso della 
voce bordello ? 

(2) In tedesco buch. 

(.1) KoajLyircu.jy traduce 



Bulhailo , Boi-uni — Largo. 
Burriico — Botlega. 

Bui , Beìijr — Moltitudine. 
Biitin, Biit.fi — Lavoro. 
Biitsi , vedi Butin. 

Cam , vedi Chain. 

Caniiigaru — Orecchini, pen- 
dagli d’orecchi. 

Canni , Daschiii — Gallina. 
Cass — Fieno , Strame. 
•Catsehal£-~- Abbrucia. 
Caulidaii — Nero. 

Ceddo — Arrostire, .e 
Cerru — Bollire. 
eliaca — Scarpa. 

Chado. vedi Gana. 
Chadschabasgro — Brucian- 
te , ardente ecc. 
Chad.ichaben — Schiarire , 
Rischiarare. 

Chad.fchido - Bruciato, Arso. 
Chadfcltole — Abbrucia. 
Chaduiii — Pugnale. 
Chadum, vedi Gora. 

Calia , vedi Ker, 

Chain — Calzoni. 

Chain (1 ), Cam , Kaiii , Okam 
— Sole. 

Chamaben , vedi Gana. 
Chaiiiasgri , Missali — Ta- 
vola. 

Char, Tschar, ICii-a — Erba. 
Cheroii, vedi Guru. 

Cheru , vedi Schero. 

Chiiiglet — Dichiarare. 
Chinnamangri — Scure. 
Chinnamasngri , vedi Liei. 

buào per fede , ma stanno contro 
lui GHELL.ii.tyy , M.lr.uie\ , 
Hjrriot. 

(t) Forse Okam è identico a 
Kam , mentre l’ o è spesso usato 
come articolo e quindi Okam suo- 
nerebbe non sole ma il sole. 
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thimiel — Tagliare, Oolpjre. 
€hiral — Formaggio. 
Chwvitaleya, Wmra — Ab- 
ballere. 

Chocheben , vedi Goxrhoben. 
Chomesgro, vedi Lejum. 
C'biir, Tschater, Tanya — 
Tello, Tenda, Padiglione. 
('buri — Collello. 

Clisn — Cliiudcre. 

('oc^ vedi Dedesgro pvat. 
Calce — (I) Collera. 

Coppa — Coperla da Ictlo. 
Cosatiti — Bastone. 

Craton — Bottone, Gemma. 
Ctimbee, vedi /ag. 

Currio — Vaso. 

Cusbt (2) — Arco. 

Daben — Donare. 

Dade , Dadi — Padre. 
Dadesgri pen, vedi Bebee. 
Dadesgropral , Coc — Zio. 
Dades-ki iipal — Fratello di 
padre. 

Dades-kripen — Sorella di 
padre. 

Dadi, vedi Dade. 

Daj , Dajo, Dajit — Madre 
Dajo , vedi Daj. 

Dajii , vedi Daj. 

Data — Allora. 

Dant (3) — Dente. 

Daaabeii — Temere, ejarau 
io temo. 

Dardo — In piedi p. cs. me 
ìiom dardo ; io sono in 
piedi. 

Darya , vedi Dant. 

Daschni , vedi Canni. 

(I) Forse dal greco yjì\r,. 

(il In ebraico cushet. 

(3) In sanscrillo dando, in ben- 
:;atese dant. 



Dat — E , ed , congiunz. 

De — Va. 

Debanch — Pane bigio. 
Deblanch — Pane bianco. 
Deblo , vedi Deive. 

Deisa — Dimani e signilica 
anche Jeri; cosi deisa me 
homes koi , jeri io sono sta- 
lo; deisa me ivaba koi, di- 
mani io sarò. 

Deisale , vcili Feizrile. 
Deischel, vedi Duischel. 

Del — Ingannare. 
Deletschedoman — Coricarsi. 
Dembo — Quercia. 

Derai — Padrone. 
Dernagivscli — Puledro. 
Desch — Dieci. 

Demo — Idolo. 

Devns , vedi Diioes. 

Dewe , Dewel, Dewla, Odel. 

Deblo — Dio. 

Deioel , vedi Dove. 

Dewla , vedi Dewe. 

Dias Brischendo — Ha pio- 
vuto. 

Die — Vedere ; me dikkaha , 
io Ito veduto. 

Dikol — Faccia, Volto. 
Diipto , vedi Tscliar. 

Dikkaha me — Ho vedutolo. 
Diwes , Devus — Giorno. 
Djanba — Rana. 

Bjiplo — • Cenere. 

Doga — A trace. 

Dóga — Materia. 

Doko — .Spirito. 

Dbko — Fiato. 

Dombo — Colle. 

Dori — Legame. 

Doriobb — Fiume ; talvolta 
è usalo anche in senso di 
Mare. 
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Drom (1) — Aroma. 
Dromna , Zhediim — Er- 
rore. 

Drum (2; - Viaggio, Cammino. 
Dschaben — Andare. 
Dscbado, /isc/iaido - Gelalo. 
/Jschaiben — Gelare 
Dschaido, vedi Dscbado. 
Dschi — Cuore. 

Dscbukklo, vedi Jukel, 
Dscbulo , vedi Puzbum. 
Dscburie — Colpo. 

Dtebi , ^i « di Sie. 

Dscbow — Vena. 

Duber, vedi Aduito. 

Dud vedi flliimli. 

Dtidum — Zucca o anche Ci- 
Irìolo. 

Paga , Dua — Pena. 
Duiscbel , Deiscbel — Due- 
cento. 

Dìik — Dolore. 

Dumino — Semplice. 
Dttmmo — Dorso. 

Dur — Lungi , Lontano. 

Eija , vedi Ennia. 

Enja, vedi Ennia. 

Ennia (3), Enja, Eija - Nove. 
Epas — Penisola. 

Epebu , vedi Pu. 

Erio — Caltivo. 

Eeizrile , Sola , Deisale — 
Mattino. 

Eelbeschine — Lampo , Fol- 
gore. 

Eelhoeshnodi — Nuvola. 
Elammus — Fiamma. 
Foljasi, vedi Hani. 

Por , vedi Por. 

Frill, vedi Kiil. 

(1) Forse dal greco Spojios. 

(2) In romano o valaco drumo. 

(3) In greco jvvéct. 



Gaba (1) — Costui e Gaia — 
Costei. 

Gaben, IHass — Nutrimento, 
Vivanda. 

Gad — Camicia. 

Gade — Qui, Qua. 

Godei Di, Da, Per, D'on- 

de , Di là ecc. p. es. Della 
tavola; Goder chamasgri. 
D’ onde vien egli ? Goder 
ivela? Egli vien di là wela 
goder. 

Gadni — Forbici. 

Gadscbi, vedi Rotimi. 

Gadsi , vedi Rotimi. 

Gàia, vedi Gaba. 

Gal, vedi Gatte. 

Gah’ax, vedi Tschai. 

Gatnabcn — Amare. 

Gamaben (Koba) — L’Amore 
in traduzione letterale, lo a- 
mare. 

Gana , Kba, Mane, Cbatna- 
fren — Mangiare. Chado — 
Mangialo. 

Garttni , vedi Jaros. 

Gascbt — Legna o Legno. 

Gaue, Gal, Jegag — Villag- 
gio. 

Gav — Città. 

Gazbdo , Paltzo — Pollice. 

Geb o Gbeb — Buco. 

Geera , vedi Tscbitvaiva. 

Geeiea (2) — • Vita. 

Getscbaba — Andare in qual- 
che luogo, vedi Dschaben. 

Getv , Butti, — Il di dietro. 

Gbas — Tosse 

Ghasen — Tossire. 

Gbeb , vedi Geb. 

(1) BjtyjXT porla anche junò 

die può venire più veramente Io- 

dotto quelli. 

(2) In ebraico cheen. 
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Ghere , Wermo — Fossa. 
Gheìvta — Creta. 

Ghetv , vedi Bulli. 

Ghib , Avpa — Orzo. 

Ghiri — Numero. 

Ghiri — Formica. 

Ghiromni , vedi Ramni. 

Ghia — Canzone. 

Ghivaben , vedi Baschaben. 
Ghas — Reuma. 

Ginwaiva , vedi Baschaben. 
Gian — Dirimpetto, innanzi. 
Gochoben , vedi Goschoben. 
Gohena — Sgridare. 

Gohend — Ingannare. 
Góiemen — Fiero. 

Gali — Sanguinaccio. 
Gojemen — Arrogante , su- 
perbo. 

Goji — Salsiccia. 

Goni (1) — Cubilo , Gomito. 
dono — Bissaccia. 

Gai Profondo. 

Gora , Chadiim — Spada. 
Goschoben , Chocheben Go- 
choben — Mentire. 
Gostering, Anello. 

Gostvro — Maniera. 

Goivr — Tomba. 

Gra, Crea, Krej — Cavallo. 
Grados — Grandine. 

Graj , vedi Gra. 

Grao — Veleno. 

Grast, vedi Gratsch. 
Grasrhni , vedi Grasnj. 
GrasnjjGraschni — Cavalla. 
Gratsch, Grast — Stallone. 
Grea , vedi Gra. 

Gretti, vedi Grasnj. 

Gresonè — Gesù Cristo. 
Grubo — Denso. 

(I) Sanscriilo yonu , in greco 
70VÙ. 



Grumni,Gurongastch'V acca. 
Gruvni — Bestia. 

Gudlam — Zuccaro. 

Gudli — Rumore. 

Godio — Dolce. 

Gur, vedi Ker. 

Gurdo — Battuto. 

Guren , Marea — Battere. 
Giirghe — Domenica ; questo 
vocabolosigniHcaanchesel- 
limana ed ogni altro giorno 
di questa, non avendo i Zin- 
gari alcun nome proprio a 
dinotare il lunedì, marte- 
dì , ecc. ecc. 

Giirongastch , vedi Grumni. 
Gttrni, vedi Guru. 

Guru , Gurttb (1) — Bue. 
Giirub , vedi Guru. 

Guruni, vedi Guru. 

Gusderin , vedi langustri. 
Gusto , vedi Kuzhilo. 

Guzhdo , vedi Kuzhilo. 

Givin , vedi Piscila. 
Gwittrolo, v. Tschetogasch. 
Hai, Karodi — Granchio, 
gambero. 

Hane, vedi Gana. 

Mani , Foljasi — Fontana. 
Harmi — Piastra , piastrone. 
Hai' — Venire. 

Hedjo — Montagna. 

Heroi, seii //erro. 

Herro — Gamba. 

//irliil — Piselli. 

Hitscaiva , Lejauna — Por- 
tare. 

//omokoro , vedi Aschpin. 
Hitffo , Berretto. 

(I) C/i£/,z,.if.z.v.vaggiunge Gu- 
runi, kirkumni, ipirni, colla quale 
iilliina voce consuonano il yorna 
malabrese ed il yoru persiano. 



» 
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Muna (1 ) — Essf re : Me Iwm 
0 hum ; io sono ecc. 

/aff , lak , Iago, Cumhee — 
Fuoco. 

Zagara , Tedi IFesehiskero. 
Iago, vedi lag. 
lak , vedi lag. 
lammadar — Comandante , 
Capo. 

langustri , Goslering, Gus- 
derin — Ba^'no. 
laok , vedi jlok. 
laringhero — Bcrrellajo. 
laro , Saro — Farina. 
laros , Garum , Foro , Beth 
— Ovo. 

Icléné — Celebre. 
legag , vedi Gaue. 
lek , Olter — Una parte , un 
pezzo. 

/ernia , Miga — Miglio od 
anche Lega. 

!en — Conoscere. 
lemi — Cera ed anche Can- 
dela. 

leschinghingri , vedi Ket- 
schka. 

/esque avél — Vuno, o Tallro. 
/iV — Gran» , Frumento. 

/ive — Neve. 

/di — Elia al plurale fon e 
serve anche pel genere ma- 
scolino. 

/on — Esse , Eglino. 
Ingrodilé — Impossibile. 
Isbà , /sema — Camera. 
/sema, vedi /sba. 

(t) Non sappiamo come KOGJL- 
!<iTCUAy asserisca non avere 11 
verbo essere rin6nito:quealavoce 
burla è io GRELLtUANeì, Bvtt- 
XBR , e noi ia abbiamo anche ri- 
Scooiralo in parecchi passi xinga- 
reschi. 



/«a, Tiua — Pidocchio. 
lukel (1), Tnikel , /uket , 
Tschokel , Tschikel , Pac- 
ca/ — Cane. 
luket , vedi /ukel. 

Jonadass — Svegliarsi. 
Jsakot — Fronte. 

Kak — Sesso, Genere, Specie. 
Kako — Cugino. 

Kalo (2), Kata , Melelo - Nero. 
Kani , vedi Chain. 

Kainan — Volere. 

Kambana (3) — Campana. 
Kammaiva — Debito. 

Kan (4) — Orecchio. 
Kandini , Munii — Zolfo. 
Kangheri, vedi Kangri. 
Kangrij Kangheri — Chiesa. 
Kani , vedi Kuni. 

Karj — T irare , e propria- 
mente tirare un colpo di 
schioppo. 

Karodi , vedi Mai. 

Karvo — Cardo. 

Karsch , vedi Ruk. 

Kel — Divertimento, Diletto. 
Kelin , Porsch — Petto. 
Keltiiien - Cacciagione ed an- 
che Selvaggina. 

Kellitapra — Involgere , in- 
viluppare. 

Keiloben — Attendere. 

Ker, Cairn, Gut — Casa, ve- 
di Bordel. 



(1) Di queste cinque voci Graf- 
FUKDRReKOGALXlTCUAN non 
nc riferiscono nemmeno una e por- 
tano invece dschukklo. 

(2) In greco moderno xufittstvot, 
perfettamente italiano. 

(3) In sanscrito Itola. 

(4) In multano kan j in benga- 
lese kutij in lingua pepivi rhunta. 

23 
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Keraben — Fare. 

Kerla , vedi Keraben. 

KeUchka, /eschinghingri — 
Capra. 

Kha , vedi Gana. 

Kiil, Prill — Butirro. 

Kin, Kindjelle — Acquistare. 

Kinder , vedi Zammander. 

Kindir, vedi Schamander. 

Kindjelle , vedi Kin. 

Kindo — Nudo. 

Kindo-Madido — Bagnato. 

Kiraly Kiras — Formaggio. 

Kiras , vedi Kiral. 

Kirchinghero — Calzolaio. 

Kirghissasgro ruk — Ciric- 
gio albero. 

Kirghissin — Ciriegia Ihitto. 

Kirkumni , vedi Guru. 

Kirmo — Bicchiere. 

Khchimmo - Vassojo, il Ca- 
baret dei Francesi. 

Klidin (1 ) — Chiave. 

Klusturi (2) — Chiostro. 

bCoba — II. 

Koeddo — Nebbia. 

Kokalos (3) — Cucinare. 

Koi — Aggettivo relativo Vi , 
A, La , A ciò. 

Kovokardas — Incitare, sol- 
lecitare. 

Koivokarda.f — Incantare. 

Urei , vedi Gra. 

Kpigos — Cerchio. 

blugriben — Guerra — ku- 
griben c propriamente l’in- 
finito del verbo combattere 
cui si sottintende 1’ articolo 
Koba vedi Kuroben. 



(f) In greco moderno r.'kxS’t. 

(2) Il ledeaco klotter. 

(3) In aanscritto kikaia. 



LIL 

Kummawa — Accnsa , De- 
nunzia. 

Kunarra{\), Parrà — Riva. 

KunI, Kani — Un’auna, una 
canna , un braccio ecc. di- 
nota misura d’estensione, la 
quale si determina dai Zin- 
gari a tenore delle varie mi- 
sure dei vari luoghi in che 
si trovano ; non avendo essi 
alcuna misura propria deter- 
minata. 

Kuroben , Man — Uccidere, 
ed anche combattere. 

Kuroben — Incontrare. 

ATiironiang-Aera- Fantaccino. 

Kutschaha — Argilla. 

KuUvnaskro, vedi Lurdo. 

Kuzhilo , Gusto — Dito. 

Lab , vedi ^lò. 

Ladscho, Mischdo — Buono ; 
nota che il primo di questi 
vocaboli si applica solo agli 
uomini ed esseri animati, il 
secondo alle cose inanimale. 

Latsakeril, Bikken — Ven- 
dere. 

Latschilo, vedi Latsehila. 

Latscho , vedi Ladscho. 

Latsehila, ìKingro — Falso. 

Lavanah — Birra. 

Latva , vedi Leben. 

Laive , vedi Nao. 

Leben — Prendere. 

Lejauna , vedi Oitschawa. 

Lejum , Maro, Manru, Ma- 
lum, Chomeresgro - Pane. 

Libra — Libbra. 

Liei, LUI, Chinnamasngri 
— Lettera , Epistola. 

LUI , vedi Liei. 

(t) In multano kanura, ijidianu 

kineri .malabrese kUncr. 
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Limmaughi — Produrre. 
Limmaugi — Provvedere , 
Munire. 

Litcschof — Volto. 
tivin — Birra. 

Loevu, Loive — Argento, Mo- 
neta , Danaro. 

Lohn (I), Lun — Sale. 
Lokes,yeAì Betschuker. 
Lolipurum, vedi Purum. 
Lonkeren — Nitro, Salnitro. 
Lotve , vedi Loevu. 
Lubekirdaspas — Commet- 
tere adulterio. 

Lun , vedi Lohn. 

Luno — • Sposare. 

Lurdo , Kutwnaskro — Sol- 
dato. 

Maczo (2), vedi MaUcho. 
Madiho , Matzlin — Mosca. 
iVahla — Compagno. 

Malnos — Lampo. 

Malum , vedi Lejum. 

Marni — Nonna. 

Man , vedi Kiirohen. 
Mangaben — Mendicare. 
Mangal, vedi Angar. 
Mangava — Dimanda. 
Mangawa — Domandare ed 
anche Mendicare. 
Mannischi , veili Romni. 
Manru , vedi Lejum. 

Maren , vedi Guren. 
Mareskero — Fornajo. 
Maricli — Gallo. 

Maro , vedi Lejum. 

Mas, Masz — Carne. 
Maschkre — Entro ; prepos. 
Maseskero — Chiudere. 
Mass, vedi Gaben. 

(1) In multano pure ìon. 

( 2 ) In multano moceC in benga- 
lese mtczij in matabrcse muczU. 



Massob — Vigilante. 

Masz , vedi Mas. 

Matscho , vedi Tzefniakero. 
Matschu , vedi Tzefniakero. 
Matsechka (i). Stima, Mar- 
ga — Gallo. 

Matzlin , vedi Madiba. 
Meleto, vedi Kalo. 

Men — Collo. 

Meraben , Mujas , — Mo- 
rire. 

Mencia — Collare. 

Merla (2) — Morte. 

Mescho (3) — Calce, Calcina. 
Miga, vedi lentia. 

Migamea, vedi Miga. 
Mischdo , vedi Ladschn. 
Mischos — Sorci. 

Missali, vedi Chamasgri. 
Mitschach — Severo. 

Mixa — Confine. 

Mojas (4) — Morto. 

Mol — Vino. 

Molibo (5) — Piombo. 
Mondo , vedi Schon. 
Mongna — Cercare. 

Mossin , vedi Mitsch. 
Mrascha, vedi Schon. 

Muda , vedi Musch. 

(1) Nel madagascarese ttatt ha. 

(2) KogaL!SITcu,i!I ignoran- 
do questo vocabolo asseriva che 
per morte il zingaresco non ha che 
koba meraben cioè tl morire. 

(3) GrtELL.VA.v.v traduce que- 
sto vocabolo per creta, ma cade in 
errore mentre la creta è detta dai 
Zingari Ghereta. 

(4) KoGALyiTCHAX poriamii- 
lo ma ingannandosi ; questa voce 
significa pesce. 

(5) F orse dal greco moderno juo- 

Grellmaxx scrive inve- 
ce Mollino. 
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Mai, vedi Tschor. 

Mujas , vedi Meraben. 

Muk — Abbandonare. 

Muko , vedi Tzefniakero. 
Mulro — Spirilo. 

Mtimeli , vedi Mumli. 

IWumi , vedi Kandini. 

Mumli lX),Mumeli, Dud — 
Luce; Mumli dinota anche 
Lumiera , Candela. 

Mvrga, vedi Matschka. 
Muri — Fragola. 

Muscatella — Balsamo, Men- 
ta, specie d’erba. 

Musch , Mossin , Muda — 
Braccio, Nenlola. 

Muschi , iltaddi — Cappello. 
Mutehee , vedi Malscho. 
Muterben , Muterivaiva — 
Pisciare. 

Muttramangri — The. 
Naie, vedi Piabtn. 

Naben — Nominare. 

Nafjli — Essere indisposto. 
Nai — Unghia, ma di un di- 
to : avvertenza stuggila a 
Gral(under e Kogalnitchan. 
Nàk (2) — Naso. 

Nakkeben — Singhiozzare. 
Naneleskeksi — Avaro. 
Nango — Sterile 
Nani kek — Nessuno 
Nanilalsch, Erio — Cattivo. 
Nao , Lawe (3) — Nome ed 
anche riputazione. 

Nasch , vedi Nascheben. 



Nascheben{\ ) — Colare, stlF- 
lare ed anche Correre. 
Nazh , vedi ff'azh. 

Nevo (2) — Nuovo. 

Nieli — Estate. 

Odel, vedi Detve. 

O duito — Secondo. 

Okam , vedi Cham. 
Oroscklano , Baro-peng — 
Lione. 

Olter , vedi fek. 

Pabui, Ponila — Pomo. 
Paggherben — Rompere. 
Paka — Ala. 

Pàkjum — Spezzare, fran- 
gere. 

Pai — Fralello. 

Pài — Tavola , Asse. 
Palmande — Retroguardia. 
Pallio , vedi Gazhdo. 

Panda , vedi Pantschwer- 
desch. 

Pani 3), Panjo , Pannee — 
Acqua. 

Panjo , vedi Pani. 

Pannee , vedi Pani. 

Pano , Ruiha — Fiore. 
Pantschiverdesch , Panda , 
Pondsandis — ■ Cinquanta. 
Papi , vedi Papim. 

Papinoci — Scimia. 

Papim, Papin, Pap('(l) Oca. 
Papin , vedi Papim. 

Parno , vedi Npono. 

Paros — Vapore. 

Parra , vedi Kunarra. 



(!) C*£/,/„w./.v.v dà Nasch ma 

( l) GnELL.ìiJXK e Bl’TTXER certamente per errore di stampa, 
io luogo dì Mumli scrivono Mam- |2) In )>er.siano neoos. 
mli. 1 (3) In persiano panne,' in mala- 

(3) In bengalese naak in mata- < breve pan; in sanscritto panir. 
Prese nakkt. ' (4) Kogjlxitcuas non rife- 

|3) In betigalese nauti, in mul- 1 risce che Capin in senso di oca, che 
tano na, in sanscrito noma. ! noi omettemmo riputandolo errore. 
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Parrac — Ringraziare. 
Pasch — Mezzo, Metà. 
Patrin — Foglia. 

Patrin — Pustola. 

Pehenda — Noce. 

Pekgum — Cuocere. 

Pen — Risposta. 

Penaben — Dire. 

Pennaiva , vedi Penaben. 
Peata — Bevanda. 

Peperi — Pepe. 

Per — Venire. 

Perdo , Podo — Pieno. 
Perdo — Adempiere. 
Pctteì'dum,\ei\ Pretterdum. 
Pewli — Vedova. 
Pibblerauni — Gallo d’india. 
Pido — Bevuto. 

Pien (1) — Bere : questo ver- 
bo si usa anche nella frase 
fumar tabacco — pien lu- 
cuti — 

Pira — Piede. 

Pirronit — Aprire. 

Pischa (2), Gwin — Miele. 
Pista — Carestia. 

Ptaschta — Mantello. 
Pleisserdttm — Ricompensa. 
Pteme — Fiotto , Onda. 

Po , vedi .dok. 

Podo , vedi Perdo, 

Padroni (3) — Viottolo, Sen- 
tiero a piedi. 

Pofe,\ti.\ Jkra. 

Ponila , vedi Pabui. 

(t) In greco jrtvriv. 

( 2 ) Kor.Ai.xiTCìurs e Grel- 

(tanno anche mescilo per 
miele avranno anche ragione ma 
mescilo in zingaresco signitica cer- 
tamente calce. 

(3) Forse dal greco trO(Jo? Spó 

po;. 



Pondsandis , vedi PanUch- 
werdesch. 

Por , Por , Pori — Piuma , 
Penna. 

Porcherie — Rame. 

Pori , vedi Por. 

Pòri — Coda. 

Porsch, vedi Ketin. 

Pos , vedi Pat. 

Paschi — Fanghiglia, Melma. 
Paschi, vedi Tato-pani. 
Prabal — Aria , cieca. 

Prat — Allo. 

Pràl — Essere povero. 
Pretterdum — Minacciare. 
Priesterben — Pregare. 
Prinierdo — Cono.sciuto. 
Provingra — Pomo di terra. 
Pu (1), Bhu, Pube, Epebu — 
Terra. 

Pube, vedi Pu. 

Put, Pos , — Paglia. 

Pura , vedi Tziria. 

Puro — Vecchio, Annoso. 
Puro Waben — Divenir vec- 
chio. 

Puruni , Lotipurum — Ci- 
polla. 

Puschan, vedi Puzhum. 
PuicAca (2)-Fucile, Schioppo. 
Pusramangare — Forchet- 
ta, Forcina. 

Put (3) — Mollo. 



( 1 ) Kogjlsitchjx oGr.sf- 
FUNDER aggiungono Sciiick tua 
questo vocabolo dinota più pro- 
priamente fango. 

(2) In romano o valaco pussca. 

(3) GRELi.MMeiy scrive Bui; 
ma può credersi coi pensiero di 
via più avvicinarlo ai boi degli In- 
diani. Noi riteniamo ia lezione Put 
come la più comunemente accolta 

2.3* 
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Putzimn (1) — Qneslione. 
Puzhutn, Puschan, Dschulo 
— Pulce. 

Pihhum — Lana. 

Pachi jo — Giovanetto od Uo- 
mo giovane. 

Pacherhcn (koba), koba Ra- 
kriben — il Dialetto, il Par- 
lare. 

Packlji — Giovanella, 0 Don- 
na giovine. 

Radscha , vedi Ratti. 

Rai , vedi Adone. 

Rajah, vedi Adone. 

Baku — Serva, Servente. 
Ranj f2) — Principessa. 

Rat (3), vedi Ratti. 

Ràt — Vicino. 

Rdlh — Sangue. 

Ratti, vedi Ratti. 

Ratti , Patii , Rattgin, Rat, 
Radscha — Notte : Ratti 
dinota anche sera. 

Rattgin , vedi Ratti. 

Raz — Principato. 

Repani — Kavano. 

Retza (4) — Anitra. 

Rezh — Seta. 

Rike wela — Memoria. 
Rincano, Schukker — Bello. 
Riokerivawa , Schokerben — 
Slimare. 

dagli altri autori. Vuoisi anche av- 
venire che bui è In zingaresco si- 
nonimo di bhjr. 

(1) K.OGAT.xiTcn.ty, traduce 
(Jimiinda, ma per questo signifi- 
cato il zingaresco ha nmngava. 

(2) SIahsdex dà anche Raje- 
na, e Itojenn. 

(fi) In malabrese ratée. 

(i) In romano o valaco rèzza. 
CBEi.L.fiAnw aggiunge hirel- 
za, retschori. 



Rittero — Corazziere. 

Rogos — Corno. 

Ròi — Cucchiaio. 

Pomino , vedi Romnitschel. 
Romni, Gadschi, Itlannischi , 
Ghiromni — Doniia. 
Romnitschel , Ramino - Zin- 
garo. 

Roop , vedi Riip. 

Ropen , vedi Tschoro. 

Rosa — Uosa. 

Rozho — Segale. 

Roivos — Fosso. 

Ru — Lupo. 

Paddi — Kivestìre. 

Ruk , Kavsch — Albero. 
Rondo — Distretto. 

Riìndo — Cerchio , Circolo. 
Rup , Roop (I) — Argento. 
Riizha , vedi Pano. 

Sa — Riso , il ridere. 

Saien, Sawa — Ridere. 

Sano — Fino. 

Sappia , vedi Sapuni. 
Sapuni , Sappiti — Sapone. 
Saro , vedi laro. 

Sasterli) — Ferro, e signilìca 
pure acqua ghiacciala, e pro- 
prio anche il ghiaccio. 
Sastringhero — Fabbro. 
Salva , vedi Sajen. 

Scaurnin — Sedia, Sedile. 
Scenio — Udito. 

Scha, vedi Zharh. 

Schach , vedi Schoc. 

Schaj — Figlia. 
Schamandar, Zhasivaiver , 
Kindir — Divorziare, ripu- 
diare ecc. 

(1) In sanscritto r«pi/o, in mul- 
tano ruppe , in bengalese rupe. 

(2) OnF,LI,.aj.v.v riferisce in- 
vece tzaster c trasclil. 



Digitized by Googlc 




SER 271 

Scftanwiit — Galena. 

Schascho j vedi Tschoschoi. 
Schave — Figlio. 

Schegavi , Sidah — Caccia. 
Schelenghero — Funajuolo. 
Schero , Tschero , Cheru — 
Capo , Tesla. 

Schetra , Roschhnaugri — 
Violone. 

Schik (1) — Fango. 

Schin — Colore. 

Schingfier j Tsahchoben — 
Querelarsi. 

Schnahlas {2) — Becco. 

Schoe , Schach — Cavolo. 
Schoker — Slimabile. 

Schon, Tschemuty Afrascfia, 
Mondo — Luna. 

Schoschiy vedi Tschoschoi. 
Sebaste — ^ Mutanda. 

Schubbm — Veste. 

Schukker. vedi Rincano. 
Schukkerben — Bellezza. 
Schukrohilo — Secco, arido. 
Schumiskìra — Strepilo. 
Schunaben — Inlendere ; ne 
schunede, non intendo. 

Schut — Acelo. 

Schveto, vedi Bolepen. 
Scokerben, vedi R/oket-wawa. 
Scomnnkai, vedi Sonnai. 

Sei — Portar via, superare, 
prevalere, ollcnere. 
SeUitapraa — Sollevare. 
Setlitavìa — Togliere. 
Sennetowisa — Incollerirsi , 
arrabbiare, bramare arden- 
Icmeale. 

Sentinella — Senlinclla. 

Seco (3) — Mare. 




galese schikker. 

(2) In tedesco Schnahel. 

(ot Ko(:jL\/TCi/jy fddiiua- 



TVB 

Si — Cuore. 

Sidah, vedi Schegari. 

Sie, frodi — Anima. 

Sik — Diligenza. 

Sik — Il guslo. 

Sikeì'wawa — Istruzione, In- 
segnamento. 

Simaiighi — Creare, 

Sioily vedi Siwaben. 

Siwabeny Sivìl — • Cucire. 
Siwawa, vedi Siwaben. 
Smentino{\') — Crema, fior di 
latte. 

Soben — Dormire. 

Sola, vedi Feizrile. 

Sonnai, Sonni kex , Scomna- 
kai — Oro. 

So lini kex 4 Sonnai. 

Sorlo — Possente. 

Sowawa, Suiti — Sonno. 
Spinga — Spillo, Spilla. 
Stadia , vedi Muschi. 
Staddinghero — Cappellaio. 
Starrapan — Prigione. 
Starrie , vedi Sterna. 
Stakkerben — Calpeslare. 
Sterna, Tserhenje, Tscher- 
henja , Starrie — Stella , 
Astro. 

Stigga — Contrada. 

Stildum — Pigliare. 

Stima , vedi Matschka. 

Sung , Sungawa — Sentire. 
Sùng — V Odoralo. 
Sungawa, vedi Sung. 

Sunjo — l’ Udito. 

5‘iva — Lagrima. 

Tahuk , vedi Tombun. 

re baro pani , cioè grande acqua; 
ma egli confonde mare con oceaiui 
che lo iCingaro distingue, dicendo 
baro pani it solo oceano. 

(1) In romano o valaco sméu- 
lina. 
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7iiWo — Lagume, Stagno, Ac- 
qua slagiianle , Diga. 

Tamia — Oscuro. 

Tdndiia — Nome di una spe- 
cie di danza propria dei Zin- 
gari; essa è come il loro fan- 
dango e consiste a saltare, 
a fare colle braccia e colle 
gambe gesti lascivi, e a bat- 
tere le natiche col tallone 
dei piedi. 

Tanya, vedi Chór. 

Tamo Gresch — Facchino. 

Tatip , vedi Tatto. 

Tato-pani, Paschi — Palude. 

Tatto, Tatip — Caldo. 

Tattopani — Acquavite. 

Tcham — Guancia. 

Tchcrodia-stele - Decapitare. 

Tchek — Vergine. 

Tcheklo , vedi If'aìUin. 

Télel — Animale. 

Temm — Campagna. 

Tc7iim — Suolo , terreno. 

Teschta, vedi Trttpo. 

Thuf(i) — Fumo, Vapore. 

Ticcino, vedi Tschabo. 

Ticbes — Lento. 

Tigno , Tikno — Corto. 

Tikno, vedi Tigno. 

Toher, vedi Tower. 

Tofe — Fumare; per il fumare 
tabacco veili Pien. 

Tombitn, raftwt - Tamburro. 

Tovadei — Piccione 

Tower , Tober — Accetta. 

Trambao — Mangiare. 

Trukel, vedi lukel. 

Trnpo (2), Teschta - Corpo. 

Truppa — Corsaletto. 

Truzhilo — Seie. 

(i) Forse dal greco Tuyo{. 

(?) In romano o valeco trupu. 



Tsalschoben, vedi Schingher. 

Tsatscoben — Fare giustizia. 

Tscater, vedi Chór. 

Tscatscho , vedi Tscha. 

Tscha , Tschatscho — Vero, 
ed anche Metto. 

Tschabe, 7’schawo (2)- G»r- 
zone, Giovine. 

Tschaben — Mestare. 

Tschabo, Ticcino, Tschoow 
— Fanciullo , ed anche fl- 
glio. 

Tschài , Gahajr , Tsche — 

Fanciulla ed anche Figlia. 

Tschaiàgro rom — Genero. 
Tschammedeni - Guanciata. 

Tschanga — Ginocchio, 
rsc/iannaien P Sapere ; però ., 

è certo che me tschdnna /ìCAftlCr 
vuol dire io so. . n 

Tschar , sedi Char. , /tljtjl' 

Tschar , Diiplo — Cenere. 

Tscharaben — Leccare. 

Tschatschaben — Esser ve- 
ridico. 

Tschatscho — Diritto. 

Tscìie, yedì Tschai. 

Tschek — Vergine. 

Tschel — Cento. 

Tschemut , vedi Schon. 

Tscherosi , vedi Bolepen. 

Tschemja , vedi Sterna. 

Tschero , vedi Schero. 

Tschetogasch , Gwittrolo — 

Tuono. 

Tschib (1), Tscheb - Lingua. 

Tschido — Giacente. 

Tschikateben — Starnutare. 

(1) Io bengalese dicliibb, lo mul- 
tano (Uchuban, in Afgan, sckiba. 

(2) KoG.4LyiTCH.cy invece di 
tsc/iijwo scrise tschabo, ma ingan- 
nandosi giacché tschabo è proprif 
fi'jliO. 
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Tschìket, vedi lukel. j 

Tschilhiman — Chitarra. 

Tschimastei Eterno. 

Tschindben — Segare. 
Tschindas — Cambiare, Mu- 
tare. 

^Tsckindas — Scrirere. 
Tscindo rup - Mercurio, Ar- 
gento rivo. 

Tschinnawa, vedi Tschin- 
nahen. 

Tschinneben — Ferita : tra- 
duzione letterale il ferire. 
Tschìno — Stagno. 

Tschip — Parola. 

Tschirclo TschirMo — Ue- 
ctelio-, pìccolo ucccilo Tschi- 
ricloro. 

Tschiriclo , vedi Tscìiirclo. 
Tschiricloro,vedi Tschirclo. 
Tschiwawa , Geeva - V (vere. 
Tschjl — Scuotere il giogo. 
Tschkaben — Porre, Mettere. 
Tschokel , vedi lukel. 

Tschor (1) , ISui — Bocca. 
Tschordas — Furto , latro- 
cinio. 

Tschore — Ladro. 

Tschorero — Laido , brutto. 
Tschoro , Ropen — Mi,sera- 
bile. 

Tschorori — Povertà. 
Tschoschai Tschoschoi. 
Tschoschoi , Scliascho - Le- 
pre. 

Tschowe, vedi Tscbabo. 
Tschuckini , Tschupini — 
Frusta , Stafiìte. 

(1) Ecco una delle tante singula- 
rllà zingaresche , — Uchor sigtii- 
Itca anche Itarba e ladrOj nel qual 
ultimo signiflcato è il sanscrito 
t.iclioruj il multano tschor, il nia- 
latirese tscbur. 



Tschumahen - Baciare, quin- 
di Tschiimedele — Ella 
bacia. 

Tichupni — Siaflìle. 

Tserhenje , vedi Sterna. 

Tsilka, ( I ) Bolka - Corteccia. 
Tud, Zud — Latte. 

Tuggonso — Tristo. , 

Tuia — Grascia. 

T utili — ■ Tabacco. 

Tzawari — Incantare. 
Tzefniakero, Mulo,Matscho 
e forse anche Matschu — 
Pesce. 

Tzilka , vedi Borka. 

Tzirìa , Pura — Aglio. 

Tzita , vedi Ina. 

Utscho (2) — Allo. 
f'alashtee — Dito. 

Teléto — Servo , Servitore. 
Xaros — Ardore. 

Vaccai , vedi lukel. 

Yaw — Passeggiare. 

Yoro , vedi laros. 
Zammander , Zhaswaisvr , 
Kinder — Dividere . spar- 
tire. 

Zeliunos — Verde. 

Zelo — Intiero. 

Zhach , Scha — Stendere su 
r erba. 

Zhaswawer , vedi Schaman- 
der. 

Zhedum , vedi Dromna. 
Zhinaben — Coniare , nume- 
rare. 

Zhinawa, vedi Zhinaben. 
Zhinger , ve li Schingher. 
Zorna — Potenza. 

(t) In malabrese tscul; nell’in- 
diano tschitka. 

(2) In multano pure uucha , in 
bengalese huntschn, in malabrese 
unscli'i. 
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Zud , vedi Tiid. 

IFaben — Divenire ; questo 
verbo significa anche veni- 
re , e serve in zingaresco , 
come serve a noi Italiani il 
verbo venire, di ausiliare. 
tVaggaulas — Fiera , Mer- 
cato. 

Wahlin , Tcheklo — Vetro. 
Tf'aWn — Bottiglia , fiasco. 
irardo — Carro. 

Warjuhilo — Vitello. 

If'asra , vedi Chivvitaleya. 
Wass j vedi Wast. 

If’ast , Wass — Mano. 
fVattogudli — Gridare , La- 
gnarsi. 

JVawer-dives - Dopo dimani. 
JFazh (I) — Cacciare, andare 
a Caccia. 

(!) G/ìELr..ìrj!Vif dà Knzh ma 
stanno contro lui GnAFFuyDEB, 
Kogalnitcujn , BRYAyr. 



Werda (1) — Palazzo. 

Wermo , vedi Ghere. 

IFesch — Bosco , Foresta. 
ff^eschistero, lagaro — Fo- 
restiere. 

JFesck — Isola. 

JFezkeskero — Cacciatore. • 
TFezhsikro, vedi fVeschisero. 
Wias — Arrivare. 

Wiknia — Falco, Falcone. 
Wmgro , vedi Latschila. 

TFira , vedi C/tar. 
irirthus (2) — Osteria. 

IFodi , vedi Sie. 

Wodra — Entrare. 

JFosizkirau — Portare. 

TFudda — Porla. 



(1) Ko«JiV/ rc«./.v porla an- 
che Kischimtiio , ma una tal voce 
significa vastnjo , il cabaret dei 
francesi. 

(2) Io tedesco /girth. 



Fl.NE. 






\' 



o *■* 






r 



0 ' 3 . 






Digitized by Googic 



INDICE 



Intbohi’Zione Pag, in 



Capitolo primo. — Dell’ orisine dei Zingari . ■ . . • 1 

— SECONDO. — Dell’ epoca della prima com - 

parsa dei Zingari in Europa, e dei primi 
P«e8i invasi 55 

— TERZO, — Del carattere fisico, e delle co- 

stnmanze dei Zingari » 23 

— OCABTO. — Del carallere morale dei Zin- 

gari » 125 

— yuiNTO. — Del malrimonio deiZingari, della 

edocazione de' loro figli e della loro re- 
ligione > 141 

— SESTO. — Del regime polilico e civile insti - 

tuito dai Zingari fra di loro 157 

— SETTIMO. — Della sorte toccalàdaiZingarie 

delle loro alluali condizioni nei vari stali 
d’Europa |67 

— OTTAVO. — Della lingua dei Zingari . . . • 207 

Vocabolario della lincda zingaresca . . . . • 255 



Digitized by Google 



r* 



e 



Digitized by Googte 



Digitized by Google 




